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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 gennaio 2013 , n.  4 .

      Disposizioni in materia di professioni non organizzate.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e defi nizioni    

     1. La presente legge, in attuazione dell’art. 117, ter-
zo comma, della Costituzione e nel rispetto dei principi 
dell’Unione europea in materia di concorrenza e di libertà 
di circolazione, disciplina le professioni non organizzate 
in ordini o collegi. 

 2. Ai fi ni della presente legge, per «professione non 
organizzata in ordini o collegi», di seguito denominata 
«professione», si intende l’attività economica, anche or-
ganizzata, volta alla prestazione di servizi o di opere a 
favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente 
mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso 
di questo, con esclusione delle attività riservate per legge 
a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’art. 2229 
del codice civile, delle professioni sanitarie e delle attività 
e dei mestieri artigianali, commerciali e di pubblico eser-
cizio disciplinati da specifi che normative. 

 3. Chiunque svolga una delle professioni di cui al com-
ma 2 contraddistingue la propria attività, in ogni docu-
mento e rapporto scritto con il cliente, con l’espresso ri-
ferimento, quanto alla discplina applicabile, agli estremi 
della presente legge. L’inadempimento rientra tra le prati-
che commerciali scorrette tra professionisti e consumato-
ri, di cui al titolo III della parte II del codice del consumo, 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, ed è 
sanzionato ai sensi del medesimo codice. 

 4. L’esercizio della professione è libero e fondato 
sull’autonomia, sulle competenze e sull’indipendenza di 
giudizio intellettuale e tecnica, nel rispetto dei principi di 
buona fede, dell’affi damento del pubblico e della clien-
tela, della correttezza, dell’ampliamento e della specia-
lizzazione dell’offerta dei servizi, della responsabilità del 
professionista. 

 5. La professione è esercitata in forma individuale, in 
forma associata, societaria, cooperativa o nella forma del 
lavoro dipendente.   

  Art. 2.
      Associazioni professionali    

     1. Coloro che esercitano la professione di cui all’art. 1, 
comma 2, possono costituire associazioni a carattere pro-
fessionale di natura privatistica, fondate su base volonta-
ria, senza alcun vincolo di rappresentanza esclusiva, con 
il fi ne di valorizzare le competenze degli associati e ga-

rantire il rispetto delle regole deontologiche, agevolando 
la scelta e la tutela degli utenti nel rispetto delle regole 
sulla concorrenza. 

 2. Gli statuti e le clausole associative delle associa-
zioni professionali garantiscono la trasparenza delle at-
tività e degli assetti associativi, la dialettica democratica 
tra gli associati, l’osservanza dei principi deontologici, 
nonché una struttura organizzativa e tecnico-scientifi -
ca adeguata all’effettivo raggiungimento delle fi nalità 
dell’associazione. 

 3. Le associazioni professionali promuovono, anche at-
traverso specifi che iniziative, la formazione permanente 
dei propri iscritti, adottano un codice di condotta ai sensi 
dell’art. 27  -bis   del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, vigilano sulla con-
dotta professionale degli associati e stabiliscono le san-
zioni disciplinari da irrogare agli associati per le violazio-
ni del medesimo codice. 

 4. Le associazioni promuovono forme di garanzia a tu-
tela dell’utente, tra cui l’attivazione di uno sportello di 
riferimento per il cittadino consumatore, presso il quale i 
committenti delle prestazioni professionali possano rivol-
gersi in caso di contenzioso con i singoli professionisti, 
ai sensi dell’art. 27  -ter   del codice del consumo, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché ot-
tenere informazioni relative all’attività professionale in 
generale e agli standard qualitativi da esse richiesti agli 
iscritti. 

 5. Alle associazioni sono vietati l’adozione e l’uso di 
denominazioni professionali relative a professioni orga-
nizzate in ordini o collegi. 

 6. Ai professionisti di cui all’art. 1, comma 2, anche se 
iscritti alle associazioni di cui al presente articolo, non è 
consentito l’esercizio delle attività professionali riservate 
dalla legge a specifi che categorie di soggetti, salvo il caso 
in cui dimostrino il possesso dei requisiti previsti dalla 
legge e l’iscrizione al relativo albo professionale. 

 7. L’elenco delle associazioni professionali di cui al 
presente articolo e delle forme aggregative di cui all’art. 3 
che dichiarano, con assunzione di responsabilità dei ri-
spettivi rappresentanti legali, di essere in possesso dei re-
quisiti ivi previsti e di rispettare, per quanto applicabili, 
le prescrizioni di cui agli articoli 5, 6 e 7 è pubblicato 
dal Ministero dello sviluppo economico nel proprio sito 
internet, unitamente agli elementi concernenti le notizie 
comunicate al medesimo Ministero ai sensi dell’art. 4, 
comma 1, della presente legge.   

  Art. 3.
      Forme aggregative delle associazioni    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2, man-
tenendo la propria autonomia, possono riunirsi in forme 
aggregative da esse costituite come associazioni di natura 
privatistica. 

 2. Le forme aggregative rappresentano le associazioni 
aderenti e agiscono in piena indipendenza e imparzialità. 

 3. Le forme aggregative hanno funzioni di promozio-
ne e qualifi cazione delle attività professionali che rap-
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presentano, nonché di divulgazione delle informazioni 
e delle conoscenze ad esse connesse e di rappresentanza 
delle istanze comuni nelle sedi politiche e istituziona-
li. Su mandato delle singole associazioni, esse possono 
controllare l’operato delle medesime associazioni, ai fi ni 
della verifi ca del rispetto e della congruità degli standard 
professionali e qualitativi dell’esercizio dell’attività e dei 
codici di condotta defi niti dalle stesse associazioni.   

  Art. 4.

      Pubblicità delle associazioni professionali    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2 e le 
forme aggregative delle associazioni di cui all’art. 3 
pubblicano nel proprio sito web gli elementi informativi 
che presentano utilità per il consumatore, secondo crite-
ri di trasparenza, correttezza, veridicità. Nei casi in cui 
autorizzano i propri associati ad utilizzare il riferimento 
all’iscrizione all’associazione quale marchio o attestato 
di qualità e di qualifi cazione professionale dei propri ser-
vizi, anche ai sensi degli articoli 7 e 8 della presente leg-
ge, osservano anche le prescrizioni di cui all’art. 81 del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

 2. Il rappresentante legale dell’associazione professio-
nale o della forma aggregativa garantisce la correttezza 
delle informazioni fornite nel sito web. 

 3. Le singole associazioni professionali possono pro-
muovere la costituzione di comitati di indirizzo e sorve-
glianza sui criteri di valutazione e rilascio dei sistemi di 
qualifi cazione e competenza professionali. Ai suddetti co-
mitati partecipano, previo accordo tra le parti, le associa-
zioni dei lavoratori, degli imprenditori e dei consumatori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Tutti 
gli oneri per la costituzione e il funzionamento dei comi-
tati sono posti a carico delle associazioni rappresentate 
nei comitati stessi.   

  Art. 5.

      Contenuti degli elementi informativi    

      1. Le associazioni professionali assicurano, per le fi na-
lità e con le modalità di cui all’art. 4, comma 1, la piena 
conoscibilità dei seguenti elementi:  

   a)   atto costitutivo e statuto; 
   b)   precisa identifi cazione delle attività professionali 

cui l’associazione si riferisce; 
   c)   composizione degli organismi deliberativi e tito-

lari delle cariche sociali; 
   d)   struttura organizzativa dell’associazione; 
   e)   requisiti per la partecipazione all’associazione, 

con particolare riferimento ai titoli di studio relativi alle 
attività professionali oggetto dell’associazione, all’ob-
bligo degli appartenenti di procedere all’aggiornamento 
professionale costante e alla predisposizione di strumenti 
idonei ad accertare l’effettivo assolvimento di tale obbli-
go e all’indicazione della quota da versare per il conse-
guimento degli scopi statutari; 

   f)   assenza di scopo di lucro. 
  2. Nei casi di cui all’art. 4, comma 1, secondo periodo, 

l’obbligo di garantire la conoscibilità è esteso ai seguenti 
elementi:  

   a)   il codice di condotta con la previsione di sanzioni 
graduate in relazione alle violazioni poste in essere e l’or-
gano preposto all’adozione dei provvedimenti disciplina-
ri dotato della necessaria autonomia; 

   b)   l’elenco degli iscritti, aggiornato annualmente; 
   c)   le sedi dell’associazione sul territorio nazionale, 

in almeno tre regioni; 
   d)   la presenza di una struttura tecnico-scientifi ca 

dedicata alla formazione permanente degli associati, in 
forma diretta o indiretta; 

   e)   l’eventuale possesso di un sistema certifi cato di 
qualità dell’associazione conforme alla norma UNI EN 
ISO 9001 per il settore di competenza; 

   f)   le garanzie attivate a tutela degli utenti, tra cui la 
presenza, i recapiti e le modalità di accesso allo sportello 
di cui all’art. 2, comma 4.   

  Art. 6.
      Autoregolamentazione volontaria    

     1. La presente legge promuove l’autoregolamentazione 
volontaria e la qualifi cazione dell’attività dei soggetti che 
esercitano le professioni di cui all’art. 1, anche indipen-
dentemente dall’adesione degli stessi ad una delle asso-
ciazioni di cui all’art. 2. 

 2. La qualifi cazione della prestazione professionale si 
basa sulla conformità della medesima a norme tecniche 
UNI ISO, UNI EN ISO, UNI EN e UNI, di seguito de-
nominate «normativa tecnica UNI», di cui alla direttiva 
98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 giugno 1998, e sulla base delle linee guida CEN 14 
del 2010. 

 3. I requisiti, le competenze, le modalità di esercizio 
dell’attività e le modalità di comunicazione verso l’uten-
te individuate dalla normativa tecnica UNI costituiscono 
principi e criteri generali che disciplinano l’esercizio au-
toregolamentato della singola attività professionale e ne 
assicurano la qualifi cazione. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico promuove 
l’informazione nei confronti dei professionisti e degli 
utenti riguardo all’avvenuta adozione, da parte dei com-
petenti organismi, di una norma tecnica UNI relativa alle 
attività professionali di cui all’art. 1.   

  Art. 7.
      Sistema di attestazione    

      1. Al fi ne di tutelare i consumatori e di garantire la 
trasparenza del mercato dei servizi professionali, le asso-
ciazioni professionali possono rilasciare ai propri iscritti, 
previe le necessarie verifi che, sotto la responsabilità del 
proprio rappresentante legale, un’attestazione relativa:  

   a)   alla regolare iscrizione del professionista 
all’associazione; 
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   b)   ai requisiti necessari alla partecipazione all’asso-
ciazione stessa; 

   c)   agli standard qualitativi e di qualifi cazione pro-
fessionale che gli iscritti sono tenuti a rispettare nell’eser-
cizio dell’attività professionale ai fi ni del mantenimento 
dell’iscrizione all’associazione; 

   d)   alle garanzie fornite dall’associazione all’uten-
te, tra cui l’attivazione dello sportello di cui all’art. 2, 
comma 4; 

   e)   all’eventuale possesso della polizza assicura-
tiva per la responsabilità professionale stipulata dal 
professionista; 

   f)   all’eventuale possesso da parte del professionista 
iscritto di una certifi cazione, rilasciata da un organismo 
accreditato, relativa alla conformità alla norma tecnica 
UNI. 

 2. Le attestazioni di cui al comma 1 non rappresen-
tano requisito necessario per l’esercizio dell’attività 
professionale.   

  Art. 8.

      Validità dell’attestazione    

     1. L’attestazione di cui all’art. 7, comma 1, ha vali-
dità pari al periodo per il quale il professionista risulta 
iscritto all’associazione professionale che la rilascia ed 
è rinnovata ad ogni rinnovo dell’iscrizione stessa per un 
corrispondente periodo. La scadenza dell’attestazione è 
specifi cata nell’attestazione stessa. 

 2. Il professionista iscritto all’associazione profes-
sionale e che ne utilizza l’attestazione ha l’obbligo di 
informare l’utenza del proprio numero di iscrizione 
all’associazione.   

  Art. 9.

      Certifi cazione di conformità
a norme tecniche UNI    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2 e le 
forme aggregative di cui all’art. 3 collaborano all’elabo-
razione della normativa tecnica UNI relativa alle singole 
attività professionali, attraverso la partecipazione ai la-
vori degli specifi ci organi tecnici o inviando all’ente di 
normazione i propri contributi nella fase dell’inchiesta 
pubblica, al fi ne di garantire la massima consensualità, 
democraticità e trasparenza. Le medesime associazioni 
possono promuovere la costituzione di organismi di cer-
tifi cazione della conformità per i settori di competenza, 
nel rispetto dei requisiti di indipendenza, imparzialità e 
professionalità previsti per tali organismi dalla normativa 
vigente e garantiti dall’accreditamento di cui al comma 2. 

 2. Gli organismi di certifi cazione accreditati dall’or-
ganismo unico nazionale di accreditamento ai sensi del 
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 luglio 2008, possono rilasciare, su 
richiesta del singolo professionista anche non iscritto ad 
alcuna associazione, il certifi cato di conformità alla nor-
ma tecnica UNI defi nita per la singola professione.   

  Art. 10.
      Vigilanza e sanzioni    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico svolge com-
piti di vigilanza sulla corretta attuazione delle disposizio-
ni della presente legge. 

 2. La pubblicazione di informazioni non veritiere nel 
sito web dell’associazione o il rilascio dell’attestazione di 
cui all’art. 7, comma 1, contenente informazioni non veri-
tiere, sono sanzionabili ai sensi dell’art. 27 del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, e successive modifi cazioni.   

  Art. 11.
      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione degli articoli 2, comma 7, 6, com-
ma 4, e 10 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato. Il Ministero dello sviluppo 
economico provvede agli adempimenti ivi previsti con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta Uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 
 MONTI, Presidente del Con-

siglio dei Ministri 
 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 1934):  
 Presentato dall’on. Laura    FRONER    il 20 novembre 2008. 
 Assegnato alle commissioni riunite II (Giustizia) e X (Attività pro-

duttive, commercio e turismo), in sede referente, il 19 gennaio 2009 
con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), V (Bilancio), VII (Cultura), 
XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), XIV (Pol. comun.) e 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni riunite II (Giustizia) e X (Attività 
produttive, commercio e turismo), in sede referente, l’11 giugno 2009, 
18 maggio 2010, 23 giugno 2010. 

 Nuovamente assegnato alla X commissione permanente (Attività 
produttive, commercio e turismo), in sede referente, il 3 agosto 2010 
con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), II (Giustizia), V (Bilancio), 
VII (Cultura), XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), XIV (Pol. 
comun.), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla X Commissione permanente (Attività produttive, 
commercio e turismo), in sede referente, il 22 settembre 2010, 16 no-
vembre 2010, 20 luglio 2011, 18 ottobre 2011, 9 e 30 novembre 2011, 
14 dicembre 2011, 28 marzo 2012. 

 Esaminato in Aula il 16 aprile 2012 ed approvato il 17 aprile 2012, 
approvato in Testo unifi cato con A.C. 2077 (on. Anna Teresa    FORMI-
SANO   ), A.C. 3131 (on. Rocco    BUTTIGLIONE   ), A.C. 3488 (on. Benedetto 
   DELLA VEDOVA   ), A.C. 3917 (on. Erminio Angelo    QUARTIANI   ). 

  Senato della Repubblica     (atto n. 3270):  
 Assegnato alla 10ª commissione permanente (Industria, commer-

cio, turismo), in sede referente, il 7 maggio 2012 con pareri delle com-
missioni 1ª (Aff. cost.), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro), 12ª 
(Sanità), 14ª (Unione europea). 
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 Esaminato dalla 10ª Commissione permanente (Industria, commer-
cio, turismo), in sede referente, il 22 maggio 2012, 12, 20, 26, 27 giugno 
2012, 4, 11, 24 luglio 2012, 9, 24, 30 ottobre 2012 e 5, 6 novembre 2012. 

 Esaminato in Aula l’8, 14 novembre 2012 ed approvato con modi-
fi cazioni il 15 novembre 2012. 
  Camera dei deputati     (atto n. 1934-2077-3131-3488-3917-B):  

 Assegnato alla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo), in sede referente, il 22 novembre 2012 con pareri delle com-
missioni I (Aff. costit.), II (Giustizia) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), 
V (Bilancio), XI (Lavoro) XII (Aff. sociali), XIV (Pol. comun.). 

 Esaminato dalla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo, in sede referente, il 27 e 28 novembre 2012. 

 Nuovamente assegnato alla 10ª commissione permanente (Attivi-
tà produttive, commercio e turismo), in sede legislativa, il 4 dicembre 
2012 con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), II (Giustizia) (ai sensi 
dell’art. 73 reg. Camera), V (Bilancio), XI (Lavoro), XII (Aff. sociali), 
XIV (Pol. comun.). 

 Esaminato dalla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo), in sede legislativa, ed approvato il 19 dicembre 2012.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 117 della Costituzione, è il seguente:  
 «Art. 117 (   Testo applicabile fi no all’esercizio fi nanziario relativo 

all’anno 2013   ). — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;    referendum    statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 

 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

  (Testo applicabile a decorrere dall’esercizio
fi nanziario relativo all’anno 2014)  

 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
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   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la pie-
na parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

  — Il testo dell’art. 2229 del codice civile, è il seguente:  
 «Art. 2229    (Esercizio delle professioni intellettuali)   . — La legge 

determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è neces-
saria l’iscrizione in appositi albi o elenchi. 

 L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elen-
chi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono de-
mandati [alle associazioni professionali], sotto la vigilanza dello Stato, 
salvo che la legge disponga diversamente. 

 Contro il rifi uto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elen-
chi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o 
la sospensione del diritto all’esercizio della professione è ammesso ri-
corso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi 
speciali.». 

 Il titolo III della parte II del codice del consumo, di cui al decre-
to legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma 
dell’art. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229), pubblicato nel S.O. alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 235 dell’8 ottobre 2005, reca: «Titolo III - PRATI-
CHE COMMERCIALI, PUBBLICITÀ E ALTRE COMUNICAZIONI 
COMMERCIALI.».   

  Note all’art. 2:

     — Il testo degli articoli 27  -bis   e 27  -ter    del codice del consumo, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, è il seguente:  

 «Art. 27  -bis      (Codici di condotta)    (in vigore dal 21 settembre 2007). 
— 1. Le associazioni o le organizzazioni imprenditoriali e professionali 
possono adottare, in relazione a una o più pratiche commerciali o ad uno 
o più settori imprenditoriali specifi ci, appositi codici di condotta che 
defi niscono il comportamento dei professionisti che si impegnano a ri-

spettare tali codici con l’indicazione del soggetto responsabile o dell’or-
ganismo incaricato del controllo della loro applicazione. 

 2. Il codice di condotta è redatto in lingua italiana e inglese ed è 
reso accessibile dal soggetto o organismo responsabile al consumatore, 
anche per via telematica. 

 3. Nella redazione di codici di condotta deve essere garantita alme-
no la protezione dei minori e salvaguardata la dignità umana. 

 4. I codici di condotta di cui al comma 1 sono comunicati, per 
la relativa adesione, agli operatori dei rispettivi settori e conservati ed 
aggiornati a cura del responsabile del codice, con l’indicazione degli 
aderenti. 

 5. Dell’esistenza del codice di condotta, dei suoi contenuti e 
dell’adesione il professionista deve preventivamente informare i 
consumatori.». 

 «Art. 27  -ter      (Autodisciplina)    (in vigore dal 21 settembre 2007). 
— 1. I consumatori, i concorrenti, anche tramite le loro associazioni o 
organizzazioni, prima di avviare la procedura di cui all’art. 27, posso-
no convenire con il professionista di adire preventivamente, il soggetto 
responsabile o l’organismo incaricato del controllo del codice di con-
dotta relativo ad uno specifi co settore la risoluzione concordata della 
controversia volta a vietare o a far cessare la continuazione della pratica 
commerciale scorretta. 

 2. In ogni caso il ricorso ai sensi del presente articolo, qualunque 
sia l’esito della procedura, non pregiudica il diritto del consumatore di 
adire l’Autorità, ai sensi dell’art. 27, o il giudice competente. 

 3. Iniziata la procedura davanti ad un organismo di autodisciplina, 
le parti possono convenire di astenersi dall’adire l’Autorità fi no alla pro-
nuncia defi nitiva, ovvero possono chiedere la sospensione del procedi-
mento innanzi all’Autorità, ove lo stesso sia stato attivato anche da altro 
soggetto legittimato, in attesa della pronuncia dell’organismo di autodi-
sciplina. L’Autorità, valutate tutte le circostanze, può disporre la sospen-
sione del procedimento per un periodo non superiore a trenta giorni.».   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 81 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 

è il seguente:  
 «Art. 81    (Marchi ed attestati di qualità dei servizi)    (in vigore dal 

14 settembre 2012). — 1. I soggetti, pubblici o privati, che istituiscono 
marchi ed altri attestati di qualità relativi ai servizi o sono responsabili 
della loro attribuzione, rendono disponibili ai prestatori ed ai destinatari, 
tramite pubblicazione sul proprio sito internet, informazioni sul signifi -
cato dei marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli altri atte-
stati di qualità, dandone contemporaneamente notizia al Ministero dello 
sviluppo economico ed evidenziando se si tratta di certifi cazioni rilascia-
te sulla base del sistema di accreditamento di cui al Regolamento (CE) 
n. 765/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008. 

 1  -bis  . Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 sono 
valutate ai fi ni della individuazione di eventuali azioni ingannevoli o 
omissioni ingannevoli ai sensi degli articoli 21 e 22 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, recante il 
codice del consumo, anche ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni di cui 
all’art. 27 del medesimo codice.».   

  Note all’art. 6:
     — La direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 22 giugno 1998, reca: «Direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio che prevede una procedura d’informazione nel settore delle nor-
me e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi 
della società dell’informazione.».   

  Note all’art. 9:
     — Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 9 luglio 2008, reca: «Regolamento del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio che pone norme in materia di accreditamento e 
vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93.».   

  Note all’art. 10:
      — Il testo dell’art. 27 del codice del consumo, di cui al decreto 

legislativo 6 settembre 2005, n. 206, è il seguente:  
 «Art. 27    (Tutela amministrativa e giurisdizionale)    (in vigore dal 

16 settembre 2010). — 1. L’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, di seguito denominata “Autorità”, esercita le attribuzioni di-
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sciplinate dal presente articolo anche quale autorità competente per 
l’applicazione del regolamento 2006/2004/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione tra le autorità 
nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i con-
sumatori, nei limiti delle disposizioni di legge. 

 2. L’Autorità, d’uffi cio o su istanza di ogni soggetto o organizza-
zione che ne abbia interesse, inibisce la continuazione delle pratiche 
commerciali scorrette e ne elimina gli effetti. A tale fi ne, l’Autorità si 
avvale dei poteri investigativi ed esecutivi di cui al citato regolamento 
2006/2004/CE anche in relazione alle infrazioni non transfrontaliere. 
Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1 l’Autorità può avva-
lersi della Guardia di fi nanza che agisce con i poteri ad essa attribuiti 
per l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui 
redditi. L’intervento dell’Autorità è indipendente dalla circostanza che 
i consumatori interessati si trovino nel territorio dello Stato membro in 
cui è stabilito il professionista o in un altro Stato membro. 

 3. L’Autorità può disporre, con provvedimento motivato, la sospen-
sione provvisoria delle pratiche commerciali scorrette, laddove sussiste 
particolare urgenza. In ogni caso, comunica l’apertura dell’istruttoria 
al professionista e, se il committente non è conosciuto, può richiedere 
al proprietario del mezzo che ha diffuso la pratica commerciale ogni 
informazione idonea ad identifi carlo. L’Autorità può, altresì, richiedere 
a imprese, enti o persone che ne siano in possesso le informazioni ed i 
documenti rilevanti al fi ne dell’accertamento dell’infrazione. Si appli-
cano le disposizioni previste dall’art. 14, commi 2, 3 e 4, della legge 
10 ottobre 1990, n. 287. 

 4. In caso di inottemperanza, senza giustifi cato motivo, a quanto 
disposto dall’Autorità ai sensi dell’art. 14, comma 2, della legge 10 ot-
tobre 1990, n. 287, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 2.000,00 euro a 20.000,00 euro. Qualora le informazioni o 
la documentazione fornite non siano veritiere, l’Autorità applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000,00 euro a 40.000,00 euro. 

 5. L’Autorità può disporre che il professionista fornisca prove 
sull’esattezza dei dati di fatto connessi alla pratica commerciale se, te-
nuto conto dei diritti o degli interessi legittimi del professionista e di 
qualsiasi altra parte nel procedimento, tale esigenza risulti giustifi cata, 
date le circostanze del caso specifi co. Se tale prova è omessa o viene ri-
tenuta insuffi ciente, i dati di fatto sono considerati inesatti. Incombe, in 
ogni caso, al professionista l’onere di provare, con allegazioni fattuali, 
che egli non poteva ragionevolmente prevedere l’impatto della pratica 
commerciale sui consumatori, ai sensi dell’art. 20, comma 3. 

 6. Quando la pratica commerciale è stata o deve essere diffusa 
attraverso la stampa periodica o quotidiana ovvero per via radiofoni-
ca o televisiva o altro mezzo di telecomunicazione, l’Autorità, prima 
di provvedere, richiede il parere dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. 

 7. Ad eccezione dei casi di manifesta scorrettezza e gravità della 
pratica commerciale, l’Autorità può ottenere dal professionista respon-
sabile l’assunzione dell’impegno di porre fi ne all’infrazione, cessando 
la diffusione della stessa o modifi candola in modo da eliminare i profi li 
di illegittimità. L’Autorità può disporre la pubblicazione della dichiara-
zione dell’impegno in questione a cura e spese del professionista. In tali 
ipotesi, l’Autorità, valutata l’idoneità di tali impegni, può renderli ob-
bligatori per il professionista e defi nire il procedimento senza procedere 
all’accertamento dell’infrazione. 

 8. L’Autorità, se ritiene la pratica commerciale scorretta, vieta la 
diffusione, qualora non ancora portata a conoscenza del pubblico, o 
la continuazione, qualora la pratica sia già iniziata. Con il medesimo 
provvedimento può essere disposta, a cura e spese del professionista, la 
pubblicazione della delibera, anche per estratto, ovvero di un’apposita 
dichiarazione rettifi cativa, in modo da impedire che le pratiche commer-
ciali scorrette continuino a produrre effetti. 

 9. Con il provvedimento che vieta la pratica commerciale scorretta, 
l’Autorità dispone inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000,00 euro a 500.000,00 euro, tenuto conto della gra-
vità e della durata della violazione. Nel caso di pratiche commerciali 
scorrette ai sensi dell’art. 21, commi 3 e 4, la sanzione non può essere 
inferiore a 50.000,00 euro. 

 10. Nei casi riguardanti comunicazioni commerciali inserite sulle 
confezioni di prodotti, l’Autorità, nell’adottare i provvedimenti indicati 
nei commi 3 e 8, assegna per la loro esecuzione un termine che tenga 
conto dei tempi tecnici necessari per l’adeguamento. 

 11. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, con proprio 
regolamento, disciplina la procedura istruttoria, in modo da garantire il 
contraddittorio, la piena cognizione degli atti e la verbalizzazione. 

 12. In caso di inottemperanza ai provvedimenti d’urgenza e a quelli 
inibitori o di rimozione degli effetti di cui ai commi 3, 8 e 10 ed in caso 
di mancato rispetto degli impegni assunti ai sensi del comma 7, l’Auto-
rità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 150.000 
euro. Nei casi di reiterata inottemperanza l’Autorità può disporre la so-
spensione dell’attività d’impresa per un periodo non superiore a trenta 
giorni. 

 13. Per le sanzioni amministrative pecuniarie conseguenti alle 
violazioni del presente decreto si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni contenute nel capo I, sezione I, e negli articoli 26, 27, 28 e 
29 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. 
Il pagamento delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo 
deve essere effettuato entro trenta giorni dalla notifi ca del provvedimen-
to dell’Autorità. 

 14. Ove la pratica commerciale sia stata assentita con provvedi-
mento amministrativo, preordinato anche alla verifi ca del carattere non 
scorretto della stessa, la tutela dei soggetti e delle organizzazioni che 
vi abbiano interesse, è esperibile in via giurisdizionale con ricorso al 
giudice amministrativo avverso il predetto provvedimento. 

 15. È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario 
in materia di atti di concorrenza sleale, a norma dell’art. 2598 del co-
dice civile, nonché, per quanto concerne la pubblicità comparativa, in 
materia di atti compiuti in violazione della disciplina sul diritto d’autore 
protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modifi cazioni, e 
dei marchi d’impresa protetto a norma del decreto legislativo 10 febbra-
io 2005, n. 30, e successive modifi cazioni, nonché delle denominazioni 
di origine riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi di 
imprese, beni e servizi concorrenti.».   

  13G00021

    DECRETO LEGISLATIVO  31 dicembre 2012 , n.  249 .

      Attuazione della direttiva 2009/119/CE che stabilisce l’ob-
bligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 
scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, ed in particolare 

l’articolo 17, commi 5 e 6, e l’allegato B; 
 Vista la legge del 7 novembre 1977, n. 883, che rece-

pisce l’Accordo relativo ad un programma internazionale 
per l’energia fi rmato a Parigi il 18 novembre 1974 da re-
alizzarsi attraverso l’Agenzia internazionale per l’energia 
(A.I.E.); 

 Vista la direttiva comunitaria 2009/119/CE del 14 set-
tembre 2009 che stabilisce l’obbligo per gli Stati membri 
di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greg-
gio e/o di prodotti petroliferi e abroga le direttive 73/238/
CEE e 2006/67/CE nonché la decisione 68/416/CEE, con 
effetto al 31 dicembre 2012; 

 Visto l’articolo 28, comma 12  -ter  , del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, introdotto dall’articolo 17, comma 2, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, recante 
disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 novembre 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 22 dicembre 2012; 
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 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Mi-
nistri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia e degli 
affari esteri; 

 EMANA 
  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Obiettivo    

     1. Il presente decreto stabilisce norme intese ad assi-
curare un livello elevato di sicurezza dell’approvvigiona-
mento di petrolio e di prodotti petroliferi del Paese me-
diante meccanismi affi dabili e trasparenti, a mantenere un 
livello minimo di scorte di petrolio greggio e di prodotti 
petroliferi e a prevedere le procedure necessarie per far 
fronte ad un’eventuale situazione di grave diffi coltà o cri-
si degli approvvigionamenti.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   anno di riferimento: l’anno cui si riferiscono i dati 

del consumo o delle importazioni nette utilizzati per cal-
colare il livello delle scorte da detenere e il livello delle 
scorte effettivamente detenuto in un dato momento; 

   b)   additivi: sostanze diverse dagli idrocarburi che 
sono aggiunte o miscelate a un prodotto allo scopo di mo-
difi carne le proprietà; 

   c)   biocarburanti: carburanti liquidi o gassosi utiliz-
zati per il trasporto, prodotti dalla ‘biomassa’, ovvero la 
frazione biodegradabile dei prodotti, rifi uti e residui pro-
venienti dall’agricoltura, comprendente sostanze vegetali 
e animali, dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, 
nonché la frazione biodegradabile dei rifi uti industriali e 
urbani; 

   d)   consumo interno: il dato aggregato corrisponden-
te al totale, calcolato secondo l’allegato II, dei quantitati-
vi immessi in consumo nel Paese per l’insieme degli usi 
energetici e non energetici; tale aggregato comprende i 
consumi del settore della trasformazione e i consumi 
delle industrie, dei trasporti, delle famiglie e degli altri 
settori di consumo fi nale; esso comprende altresì l’auto-
consumo del settore dell’energia, fatta eccezione per il 
combustibile utilizzato in raffi neria per la produzione di 
prodotti petroliferi. L’immissione in consumo è desunta 
dal verifi carsi dei presupposti per il pagamento dell’acci-
sa o dell’imposta di consumo, anche per i prodotti desti-
nati ad usi esenti. 

   e)   decisione internazionale effi cace di rilascio delle 
scorte: qualsiasi decisione in vigore adottata dal consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia internazionale per 
l’energia, intesa a rendere disponibili sul mercato petrolio 
greggio o prodotti petroliferi attraverso il rilascio delle 
scorte dei suoi membri e misure addizionali; 

   f)   organismo centrale di stoccaggio (OCS): il sog-
getto di un Paese membro dell’Unione europea diverso 
dall’Italia che opera ai fi ni dell’acquisizione, del mante-
nimento o della vendita di scorte di petrolio e prodotti 
petroliferi, comprese le scorte di sicurezza e le scorte 

specifi che; l’OCSIT è l’Organismo centrale di stoccaggio 
italiano; 

   g)   interruzione grave dell’approvvigionamento: una 
riduzione grave e improvvisa dell’approvvigionamento 
di petrolio greggio o di prodotti petroliferi dell’Unione 
europea o di uno Stato membro, che abbia comportato 
o meno una decisione internazionale effi cace di rilascio 
delle scorte; 

   h)   bunkeraggi marittimi internazionali: quanto pre-
visto dall’allegato A, punto 2.1, del regolamento (CE) 
n. 1099/2008; 

   i)   scorte petrolifere: scorte di prodotti energetici di 
cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1099/2008; 

   l)   scorte di sicurezza: scorte petrolifere che ciascuno 
Stato membro è tenuto a mantenere ai sensi dell’articolo 3; 

   m)   scorte commerciali: scorte petrolifere detenute 
dagli operatori economici che il presente decreto non im-
pone di detenere; 

   n)   scorte specifi che: scorte petrolifere conformi alle 
condizioni di cui all’articolo 9; 

   o)   accessibilità fi sica: le modalità di localizzazio-
ne e trasporto di scorte ai fi ni del rilascio o dell’effetti-
va consegna agli utilizzatori fi nali e ai mercati in tempi 
e condizioni tali da far fronte ad eventuali problemi di 
approvvigionamento; 

   p)   stabilimento ovvero impianto di stoccaggio ov-
vero deposito: impianto destinato allo stoccaggio del pe-
trolio, dei prodotti petroliferi, dei biocarburanti e degli 
additivi costituito da serbatoi ed attrezzature per l’imma-
gazzinamento e la movimentazione dei prodotti energeti-
ci di cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regola-
mento (CE) n. 1099/2008; 

   q)   operatori economici persone fi siche o giuridiche 
che producono, importano, esportano commercializzano o 
detengono prodotti energetici di cui all’allegato C, punto 
3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1099/2008; non 
sono considerati operatori economici, ai fi ni del presente 
decreto, i soggetti che risultano esclusivamente utilizza-
tori fi nali di prodotti energetici di cui all’allegato C, punto 
3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1099/2008.   

  Art. 3.
      Calcolo degli obblighi di stoccaggio e soggetti tenuti
al mantenimento delle scorte petrolifere di sicurezza    

     1. Le scorte petrolifere di sicurezza e specifi che del 
Paese sono determinate annualmente con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico da adottare entro il 
31 gennaio, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana e nel sito internet del Ministero dello 
sviluppo economico. In sede di prima applicazione, il de-
creto di cui al periodo precedente è adottato entro la data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. I soggetti obbligati di cui al comma 7 sono tenuti 
ad adeguare il volume delle scorte come determinato dal 
decreto di cui al comma 1 entro il 1° aprile di ogni anno. 

 3. Il livello totale di scorte di sicurezza di prodotti pe-
troliferi equivale al quantitativo maggiore tra quello cor-
rispondente a novanta giorni di importazioni nette gior-
naliere medie o a sessantuno giorni di consumo interno 
giornaliero medio. 
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 4. Le importazioni nette giornaliere medie da prende-
re in considerazione sono calcolate sulla base dell’equi-
valente in petrolio greggio delle importazioni nel corso 
dell’anno precedente, stabilite secondo il metodo e le mo-
dalità di cui all’allegato I. 

 5. Il consumo interno giornaliero medio da prendere in 
considerazione è calcolato sulla base dell’equivalente in 
petrolio greggio del consumo interno nel corso dell’anno 
precedente, fi ssato e calcolato secondo il metodo e le mo-
dalità di cui all’allegato II. 

 6. In deroga ai commi 4 e 5, le medie giornaliere delle 
importazioni nette e del consumo interno di cui ai citati 
commi sono determinate, per quanto riguarda il periodo 
compreso tra il 1° gennaio e il 31 marzo di ciascun anno, 
sulla base dei quantitativi importati o consumati nel corso 
del penultimo anno precedente l’anno in questione. 

 7. Il mantenimento delle scorte petrolifere di sicurez-
za è assicurato dai soggetti che nel corso dell’anno pre-
cedente hanno immesso in consumo benzina, gasolio, 
olio combustibile e jet fuel del tipo cherosene e dai sog-
getti che nel corso dell’anno precedente hanno immes-
so in consumo gli altri prodotti energetici di cui all’al-
legato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1099/2008 per un quantitativo complessivo superiore 
a 50 mila tonnellate. Al prodotto GPL, in sede di prima 
applicazione del presente decreto, non si applica quanto 
previsto dal paragrafo precedente e rimangono fermi gli 
obblighi di cui agli articoli 9 e 14 del decreto legislati-
vo 22 febbraio 2006, n. 128, di riordino della disciplina 
relativa all’installazione e all’esercizio degli impianti di 
riempimento, travaso e deposito di GPL, nonché all’eser-
cizio dell’attività di distribuzione e vendita di GPL in re-
cipienti, a norma dell’articolo 1, comma 52, della legge 
23 agosto 2004, n. 239. Nel decreto annuale di cui al com-
ma 1, il Ministero dello sviluppo economico valuta altresì 
l’opportunità di includere ulteriori obblighi di scorte per 
tale tipologia di prodotto petrolifero. 

 8. Le immissioni in consumo dell’anno precedente dei 
prodotti energetici di cui all’allegato C, punto 3.1, para-
grafo 1, del regolamento (CE) n. 1099/2008, sono comu-
nicate al Ministero dello sviluppo economico, dai titolari 
dei depositi fi scali e per conoscenza ai soggetti che hanno 
immesso in consumo tramite lo stesso deposito fi scale, 
entro il 20 gennaio di ciascun anno, tramite autocertifi ca-
zione ai sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Il Ministe-
ro dello sviluppo economico può disporre controlli sul-
la veridicità di tali dichiarazioni, in coordinamento con 
l’Agenzia delle Dogane e con la Guardia di fi nanza, che 
li effettuano operando secondo le disposizioni dell’artico-
lo 18 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

 9. I soggetti di cui al comma 7 che iniziano l’immis-
sione in consumo di prodotti energetici di cui all’alle-
gato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1099/2008 nel corso dell’anno, sono obbligati a darne 
immediata comunicazione al Ministero dello sviluppo 
economico. Per tali soggetti l’obbligo del mantenimento 
della scorta decorre dall’anno successivo a quello della 
prima immissione in consumo. 

 10. I soggetti di cui al comma 7 che cessano l’attività di 
immissione in consumo sono tenuti comunque a garantire 
il mantenimento dell’obbligo di scorta per l’anno succes-
sivo all’ultimo anno di attività e rispondono dell’adem-
pimento di tale obbligo in via solidale con i titolari degli 

impianti presso i quali è avvenuta l’immissione in con-
sumo, anche avvalendosi dei servizi di stoccaggio forniti 
dall’OCSIT previo pagamento dei corrispettivi per i ser-
vizi richiesti. 

 11. Il contributo di cui all’articolo 7, comma 4, può 
essere separato contabilmente dal prezzo del prodotto. 

 12. Sono fatte salve le disposizioni del decreto legisla-
tivo 26 ottobre 1995, n. 504.   

  Art. 4.
      Calcolo dei livelli delle scorte    

     1. I livelli delle scorte complessivamente detenuti sono 
calcolati in conformità dei metodi riportati nell’allegato 
III.1. Ai fi ni del calcolo dei livelli delle scorte detenuti 
per ciascuna tipologia a norma dell’articolo 9, tali meto-
di si applicano unicamente ai prodotti della tipologia in 
questione. 

 2. I livelli delle scorte detenuti in un determinato mo-
mento sono calcolati utilizzando i dati dell’anno di ri-
ferimento determinato in conformità delle norme di cui 
all’articolo 3. 

 3. Le scorte petrolifere possono essere comprese si-
multaneamente sia nel calcolo delle scorte di sicurezza, 
sia nel calcolo delle scorte specifi che, purché tali scorte 
soddisfi no tutte le condizioni stabilite dal presente decre-
to per entrambi i tipi di scorte. 

  4. Nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1, sono an-
che riportati i seguenti valori necessari a determinare la 
ripartizione dell’obbligo di mantenimento delle scorte di 
sicurezza tra i soggetti obbligati di cui all’articolo 3, com-
ma 7, secondo il metodo dell’allegato III.2.:  

   a)   l’ammontare complessivo di scorte di sicurezza 
da costituire e mantenere stoccato per il Paese per l’anno 
di riferimento, in tonnellate equivalenti di petrolio utiliz-
zando le metodologie riportate nell’allegato I e nell’alle-
gato II; 

   b)   l’aggregato totale Italia immesso in consumo dei 
prodotti soggetti all’obbligo di cui all’articolo 3, com-
ma 7, in tonnellate equivalenti di petrolio, utilizzando i 
coeffi cienti riportati nell’allegato III.1, cioè il valore da 
utilizzare per suddividere l’ammontare complessivo di 
scorte da detenere; 

   c)   l’obbligo in scorta da costituire e detenere per 
ogni tonnellata equivalente di petrolio di immesso in con-
sumo dei prodotti soggetti all’obbligo di cui all’artico-
lo 3, comma 7, che ogni soggetto obbligato ha l’onere 
di detenere per l’anno di riferimento, ottenuto dividendo 
l’ammontare complessivo di scorte di sicurezza da costi-
tuire e mantenere stoccato per il Paese per il totale Italia 
immesso in consumo.   

  Art. 5.
      Disponibilità delle scorte petrolifere di sicurezza    

     1. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, 
e l’OCSIT di cui all’articolo 7, garantiscono in qualsia-
si momento la disponibilità e l’accessibilità fi sica delle 
scorte di sicurezza e delle scorte specifi che. 

 2. Ai fi ni della identifi cazione, contabilità e controllo 
delle scorte di sicurezza e delle scorte specifi che, almeno 
ventiquattro ore prima dell’entrata in vigore degli obbli-
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ghi di cui all’articolo 3, comma 1, ciascun soggetto ob-
bligato notifi ca al Ministero dello sviluppo economico ed 
all’OCSIT l’esatta localizzazione del deposito presso il 
quale sono detenute le scorte a proprio carico e la ripar-
tizione per tipologia di prodotti energetici di cui all’al-
legato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1099/2008. 

 3. Nel caso di scorte di sicurezza e di scorte specifi che 
che sono mescolate insieme alle scorte commerciali deve 
essere garantita l’identifi cabilità contabile delle scorte di 
sicurezza e delle scorte specifi che. 

 4. È vietato apporre ostacoli e gravami di qualsiasi 
natura che possano compromettere la disponibilità del-
le scorte di sicurezza e delle scorte specifi che. Le scor-
te di sicurezza e le scorte specifi che non possono essere 
pignorate. 

  5. Le scorte specifi che devono essere detenute esclu-
sivamente sul territorio nazionale. Le scorte di sicurezza 
possono essere detenute anche in altri Stati membri della 
Unione europea entro i seguenti limiti per ciascun sogget-
to obbligato:  

   a)   100 per cento fi no a 30 mila tonnellate equivalenti 
di petrolio; 

   b)   oltre le 30 mila tonnellate equivalenti di petrolio, 
entro un limite massimo percentuale del 50 per cento fi no 
al 31 dicembre 2014, ridotto di un ulteriore 10 per cento 
all’anno fi no a raggiungere il limite del 20 per cento nel 
2017. 

 6. In relazione a situazioni particolari di indisponibilità 
di logistica da dedicare a scorte di sicurezza sul territorio 
nazionale o in presenza di condizioni di mercato naziona-
le della logistica petrolifera particolarmente onerose o al 
fi ne di evitare la presenza di elementi distorsivi della con-
correnza, nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1, può 
essere indicato un limite massimo percentuale di scorte di 
sicurezza detenibili all’estero differente rispetto a quanto 
indicato nel comma 5. 

 7. Qualora sia necessario attuare le procedure d’emer-
genza previste all’articolo 20, è vietato adottare misure che 
ostacolano il trasferimento, l’uso o il rilascio delle scorte 
di sicurezza o delle scorte specifi che detenute nel territorio 
dello Stato italiano per conto di un altro Stato membro.   

  Art. 6.
      Inventario delle scorte di sicurezza - Relazione annuale    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, anche attra-
verso l’OCSIT, compila e mantiene aggiornato costante-
mente un inventario dettagliato di tutte le scorte di sicu-
rezza detenute a benefi cio dello Stato italiano, che non 
costituiscono scorte specifi che, o a benefi cio di un altro 
Stato Comunitario. L’inventario contiene, in particolare, 
le informazioni necessarie per individuare lo stabilimen-
to ovvero impianto di stoccaggio ovvero deposito in cui 
si trovano le scorte in questione, nonché i quantitativi, il 
proprietario e la natura delle stesse, con riferimento alla 
tipologia di prodotti energetici di cui all’allegato C, punto 
3.1, del regolamento (CE) n. 1099/2008. 

 2. È fatto obbligo ai soggetti obbligati di cui all’artico-
lo 3, comma 7, ed agli altri operatori economici, di comu-
nicare le informazioni previste dal comma 1 al Ministero 
dello sviluppo economico ed all’OCSIT, con le modalità 
previste dall’articolo 12, comma 3. 

 3. Entro il 25 febbraio di ogni anno il Ministero dello 
sviluppo economico, sulla base delle informazioni rice-
vute dall’OCSIT, trasmette alla Commissione europea 
una copia sintetica dell’inventario delle scorte di cui al 
comma 1, che contiene almeno i quantitativi e la natura 
delle scorte di sicurezza comprese nell’inventario all’ulti-
mo giorno dell’anno precedente. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico, sulla base 
delle informazioni ricevute dall’OCSIT, trasmette alla 
Commissione europea anche una copia completa dell’in-
ventario entro 15 giorni da una eventuale richiesta della 
Commissione europea. In tale copia i dati sensibili relati-
vi all’ubicazione delle scorte possono essere omessi. 

 5. A decorrere dal 1° gennaio 2013 l’OCSIT ha l’obbli-
go di mantenere per almeno cinque anni la documentazio-
ne utilizzata per compilare l’inventario di cui al comma 1.   

  Art. 7.
      Organismo Centrale di Stoccaggio Italiano    

     1. Al fi ne di contribuire ad assicurare la disponibilità 
di scorte petrolifere e la salvaguardia dell’approvvigio-
namento petrolifero, sono attribuite all’Acquirente unico 
S.p.A. anche le funzioni e le attività di Organismo centra-
le di stoccaggio italiano, di seguito OCSIT, ad eccezione 
di quelle di cui all’articolo 21. Con decreto del Ministero 
dello sviluppo economico, da adottare entro 180 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al fi ne 
di garantire effi cienza, effi cacia ed economicità dell’ope-
rato dell’OCSIT, sottoposto per le funzioni di cui al pre-
sente decreto, alla vigilanza dello stesso Ministero, sono 
adottati gli indirizzi per l’esercizio delle funzioni dell’OC-
SIT, sulla base del piano da quest’ultimo predisposto, per 
defi nire gli obiettivi, priorità, strumenti operativi e moda-
lità di utilizzo delle risorse destinate al servizio. 

 2. L’OCSIT in attuazione del presente decreto o al fi ne 
di conformarsi ad accordi internazionali ha il compito di 
acquisire, mantenere, vendere e trasportare scorte specifi -
che di prodotti nel territorio italiano in maniera graduale 
e progressiva, secondo il piano di cui al comma 1. L’OC-
SIT, in attuazione del presente decreto o al fi ne di con-
formarsi ad accordi internazionali, può organizzare e 
prestare un servizio di stoccaggio e di trasporto di scorte 
petrolifere di sicurezza e commerciali, secondo il piano 
di cui al comma 1. 

 3. L’OCSIT per l’espletamento delle proprie funzioni 
di mantenimento delle scorte specifi che, di sicurezza e 
commerciali opera con criteri di mercato, anche avvalen-
dosi della piattaforma di cui all’articolo 21, minimizzan-
do i relativi costi. 

 4. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dall’espleta-
mento di tutte le funzioni e le attività connesse dell’OC-
SIT ai sensi del presente decreto, ad eccezione delle at-
tività richieste e fi nanziate dai soggetti obbligati di cui 
all’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , sono posti a carico dei 
soggetti che hanno immesso in consumo prodotti energe-
tici di cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del re-
golamento (CE) n. 1099/2008, nessuno escluso, secondo 
le modalità di cui al comma 5. Tali soggetti partecipano 
mediante rappresentanti delle loro principali associazio-
ni al Comitato consultivo istituito a cura dell’OCSIT. 
L’OCSIT svolge le funzioni e le attività, comprese quelle 
richieste e fi nanziate dai soggetti obbligati, senza fi ni di 
lucro con la sola copertura dei propri costi. 
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 5. Gli oneri ed i costi di cui al comma 4 sono coper-
ti mediante un contributo articolato in una quota fi ssa e 
in una variabile in funzione delle tonnellate di prodotti 
petroliferi immesse in consumo nell’anno precedente. 
L’ammontare del contributo, le modalità ed i termini di 
accertamento, riscossione e versamento dei contributi 
stessi dovuti, sono stabiliti con decreto con periodicità al-
meno annuale del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
anche sulla base delle informazioni fornite dall’OCSIT 
ed in modo da assicurare l’equilibrio economico, patri-
moniale e fi nanziario dell’OCSIT, in autonomia rispetto 
alle altre attività e funzioni svolte da Acquirente unico. In 
prima applicazione del presente decreto, entro il 30 apri-
le 2013, l’ammontare del citato contributo è determina-
to, anche in forma provvisoria e salvo conguaglio, per i 
soggetti di cui al comma 4 che abbiano immesso in con-
sumo nel 2012 almeno centomila tonnellate di prodotti 
energetici di cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1099/2008. 

 6. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto, le imprese che, relativamente all’anno 2012, 
risultano aver immesso in consumo prodotti energetici di 
cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 1099/2008, nessuno escluso, sono tenute a darne 
comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, 
indicando i quantitativi immessi in consumo. 

 7. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore del pre-
sente decreto, Acquirente Unico S.p.A. adegua il proprio 
statuto alle previsioni di cui al presente decreto relativa-
mente alle funzioni dell’OCSIT. 

 8. Le modifi che allo statuto devono prevedere anche 
l’obbligo di tenuta della contabilità, basata su dati ana-
litici, verifi cabili e documentabili, atti a rilevare le poste 
economiche e patrimoniali afferenti le attività di OCSIT 
in maniera distinta e separata, l’obbligo per l’Ammini-
stratore delegato di riferire con specifi che scadenze in 
Consiglio di Amministrazione, nonché l’obbligo per il 
Consiglio di Amministrazione di riferire con specifi che 
scadenze al Ministero per lo sviluppo economico. 

 9. L’OCSIT elabora le proposte strategiche di monito-
raggio della sicurezza, le analisi del rischio, la proposta di 
piano operativo di risposta ad eventuali crisi di approvvi-
gionamento petrolifero che viene sottoposta al Ministero 
dello sviluppo economico per l’approvazione. 

 10. Per le attività di cui al comma 2, l’OCSIT elabora 
proposte di strategie operative e gestionali, anche fi nan-
ziarie, ivi compresa una valutazione della economicità di 
quanto previsto al comma 13 tenendo in considerazione 
le infrastrutture di logistica già disponibili per lo stoccag-
gio sul territorio nazionale anche in considerazione delle 
disponibilità attuali e prevedibili di logistica per aree ter-
ritoriali di consumo a livello regionale. 

  11. Fatto salvi i limiti di cui all’articolo 5, comma 5, 
l’OCSIT può, per un periodo specifi co, delegare compiti 
relativi alla gestione delle scorte di sicurezza e, tranne la 
vendita o l’acquisizione, delle scorte specifi che, unica-
mente a:  

   a)   un altro Stato membro dell’Unione europea sul 
territorio del quale si trovano tali scorte o all’OCS istitu-
ito da tale Stato membro. I compiti delegati non possono 
essere sottodelegati ad altri Stati membri dell’Unione eu-
ropea o agli OCS da essi istituiti. Tale delega è subor-

dinata alla autorizzazione preventiva del Ministero dello 
sviluppo economico; 

   b)   operatori economici, senza possibilità di sottode-
legare tali compiti. Qualora tale delega, o ogni modifi ca 
o estensione di tale delega, interessi compiti relativi alla 
gestione di scorte di sicurezza detenute in un altro Stato 
membro dell’Unione europea, questa deve essere autoriz-
zata preventivamente sia dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico in rappresentanza dello Stato italiano per conto del 
quale le scorte sono detenute, sia da tutti gli Stati membri 
dell’Unione europea in cui tali scorte saranno detenute. 

 12. L’OCSIT accetta le deleghe di cui alle lettere   a)   e 
  b)    di seguito indicato a condizioni oggettive, trasparenti 
e non discriminatorie. Fermo restando la necessità di ri-
spettare l’equilibrio economico, patrimoniale e fi nanzia-
rio dell’OCSIT, le remunerazioni dovute dai soggetti ob-
bligati di cui all’articolo 3, comma 7, per i servizi delegati 
all’OCSIT non superano i costi totali dei servizi forniti 
e non possono essere richieste fi no a che le scorte non 
siano costituite. L’OCSIT può subordinare l’accettazione 
della delega a una garanzia o altra forma di assicurazione 
fornita dai soggetti obbligati di cui all’articolo 3, com-
ma 7. L’OCSIT ha l’obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 
2015, ai fi ni dell’articolo 8, commi 1, 2 e 3, di pubblicare:  

   a)   in maniera continua informazioni complete, per 
tipologie di prodotti, sui volumi delle scorte di sicurezza e 
specifi che di cui esso intenda assicurare il mantenimento 
per i soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, o, 
se opportuno, per gli OCS ed operatori economici interes-
sati di altri Stati membri; 

   b)   con almeno sette mesi di anticipo, le condizioni 
alle quali è disposto a offrire ai soggetti obbligati di cui 
all’articolo 3, comma 7, i servizi relativi al mantenimento 
delle scorte di sicurezza e specifi che. Le condizioni alle 
quali possono essere forniti tali servizi, ivi comprese le 
condizioni relative alla programmazione, saranno deter-
minate dall’OCSIT. 

 13. Gli impianti di stoccaggio dell’OCSIT di cui al 
comma 14 e tutte le opere ad essi connesse, indipenden-
temente dalla loro dimensione, rientrano tra le infrastrut-
ture energetiche strategiche di cui agli articoli 57 e 57  -bis   
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e succes-
sive modifi cazioni. 

 14. La realizzazione e l’esercizio di nuovi impianti di 
stoccaggio da parte dell’OCSIT o il rifacimento di quel-
li esistenti, comportante una variazione di oltre il 30 per 
cento della capacità complessiva di stoccaggio, di quelli 
acquisiti dall’OCSIT o di quelli che gli sono affi dati in 
comodato gratuito o in locazione, e tutte le opere ad essi 
connesse, sono soggetti alla autorizzazione unica di cui 
agli articoli 57 e 57  -bis   di cui al comma 13, alla quale si 
applicano le disposizioni del comma 8  -bis   dell’articolo 1 
della legge 23 agosto 2004, n. 239, introdotto dall’artico-
lo 38 del decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con legge 7 agosto 2012, n. 134. 

 15. Fermi restando gli obblighi di equilibrio economi-
co, patrimoniale e fi nanziario di cui al comma 5, l’OCSIT 
promuove accordi di programma con il Ministero della 
difesa e con la NATO per l’utilizzo dei depositi petroliferi 
eventualmente non compiutamente utilizzati già nella di-
sponibilità patrimoniale del Ministero della difesa o della 
NATO, a titolo di comodato gratuito decennale rinnova-
bile, e può gestire il sistema delle scorte petrolifere per 
conto del Ministero della difesa per le necessità militari 
con oneri a carico dello stesso Ministero della difesa. 
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 16. Al fi ne di garantire la migliore operatività del nuo-
vo sistema di tenuta delle scorte obbligatorie previste dal 
presente decreto, il Ministero dello sviluppo economico 
assicura un adeguato raccordo, anche informativo, tra 
l’OCSIT ed i diversi soggetti obbligati coinvolti.   

  Art. 8.
      Operatori economici    

      1. Fatto salvi i limiti di cui all’articolo 5, comma 5, ai 
soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, è conces-
so il diritto di delegare tali obblighi di scorte unicamente:  

   a)   all’OCSIT; 
   b)   a uno o più altri OCS che hanno già dato la loro 

disponibilità a detenere tali scorte, purché la delega sia 
stata autorizzata preventivamente sia dallo Stato italiano 
per conto del quale tali scorte sono detenute, sia da tutti 
gli Stati membri della Unione europea nel cui territorio le 
scorte saranno detenute; 

   c)   ad altri operatori economici che dispongono di 
scorte in eccesso o di capacità di stoccaggio disponibili 
nel territorio comunitario al di fuori del territorio dello 
Stato italiano, purché tale delega sia stata autorizzata pre-
ventivamente sia dal Ministero dello sviluppo economi-
co che dagli organi competenti degli Stati membri della 
Unione europea nel cui territorio le scorte sono detenute 
e previa assicurazione di questi ultimi sulla effettuazione 
dei controlli in ottemperanza alle disposizioni della diret-
tiva 2009/119/CE; 

   d)   ad altri operatori economici che dispongono di 
scorte in eccesso o di capacità di stoccaggio disponibili 
nel territorio dello Stato italiano, purché tale delega sia 
stata comunicata preventivamente al Ministero dello svi-
luppo economico. Con decreto del Ministro dello svilup-
po economico potranno essere defi niti limiti o condizioni 
e modalità operative a tali deleghe. 

 2. Gli obblighi delegati in conformità alle lettere   c)   
e   d)   non possono essere sottodelegati. Ogni modifi ca 
o estensione di una delega di cui alle lettere   b)   e   c)   
può avere effetto solo se autorizzata preventivamente 
dagli organi competenti degli Stati membri della Unio-
ne europea interessati. Ogni modifi ca o estensione di 
una delega di cui alla lettera   d)   è considerata una nuova 
delega. 

 3. Nel limitare i diritti di delega ai soggetti obbligati di 
cui all’articolo 3, comma 7, con il decreto di cui al com-
ma 1 è assicurato che i diritti di delega di un operatore 
economico siano superiori al 30 per cento degli obblighi 
di stoccaggio a esso imposti. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico, in considera-
zione dell’eventuale impegno preso dall’OCSIT ai sensi 
dell’articolo 9, comma 6, nel decreto di cui all’articolo 3, 
comma 1, può disporre un obbligo di delega all’OCSIT 
stesso, da parte dei soggetti obbligati di cui all’articolo 3, 
comma 7, di una parte del loro obbligo.   

  Art. 9.
      Scorte specifi che    

     1. L’OCSIT mantiene un livello minimo di scorte pe-
trolifere, calcolato sulla base dei giorni di consumo, in 
conformità delle condizioni enunciate nel presente arti-
colo. Le scorte specifi che sono di proprietà dell’OCSIT e 
sono mantenute sul territorio dello Stato Italiano. 

  2. Le scorte specifi che possono essere costituite sol-
tanto dalle tipologie di prodotti di seguito elencate, de-
fi nite nell’allegato B, punto 4, del regolamento (CE) 
n. 1099/2008:  

   a)   etano; 
   b)   GPL; 
   c)   benzina per motori; 
   d)   benzina avio; 
   e)   jet fuel del tipo benzina (jet fuel del tipo nafta o JP4); 
   f)   jet fuel del tipo cherosene; 
   g)   altro cherosene; 
   h)   gasolio (olio combustibile distillato); 
   i)   olio combustibile (ad alto e basso tenore di zolfo); 
   l)   acqua ragia minerale e benzine speciali; 
   m)   lubrifi canti; 
   n)   bitume; 
   o)   cere paraffi niche; 
   p)   coke di petrolio. 

  3. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, sono 
identifi cati i prodotti petroliferi che compongono le scor-
te specifi che italiane sulla base delle tipologie elencate al 
comma 2, assicurando che, per l’anno di riferimento, de-
terminato in conformità delle norme previste all’articolo 3 
e relativamente ai prodotti inclusi nelle tipologie utilizza-
te, l’equivalente in petrolio greggio di quantità consumate 
nello Stato membro rappresenti almeno il 75 % del consu-
mo interno, calcolato secondo il metodo di cui all’allegato 
II. Per ciascuna delle tipologie identifi cate con il decreto 
di cui all’articolo 3, comma 1, le scorte specifi che che lo 
Stato italiano si impegna a mantenere corrispondono a un 
numero determinato di giorni di consumo giornaliero me-
dio misurato sulla base del loro equivalente in petrolio 
greggio e nel corso dell’anno di riferimento, determinato 
in conformità delle norme previste all’articolo 3. L’elenco 
delle tipologie usate resta in vigore per almeno un anno e 
può essere modifi cato soltanto con effetto dal primo gior-
no del mese ed entra in vigore nell’anno civile successi-
vo a quello in cui viene adottato per i prodotti diversi da 
quelli del capoverso seguente. Le scorte specifi che sono 
costituite almeno dai seguenti prodotti:  

   a)   benzina per motori; 
   b)   jet fuel del tipo cherosene; 
   c)   gasolio; 
   d)   olio combustibile. 

 4. Gli equivalenti in petrolio greggio di cui al comma 3 
sono calcolati moltiplicando per il fattore 1,2 la somma 
delle consegne interne lorde osservate, defi nite nell’alle-
gato C, punto 3.2.1 del regolamento (CE) n. 1099/2008 
per i prodotti compresi nelle tipologie utilizzate o interes-
sate. Nel calcolo non si tiene conto dei bunkeraggi marit-
timi internazionali. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea della eventuale decisione di man-
tenere scorte specifi che. In tale avviso, che è pubblicato 
nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea, sono indica-
ti il livello di tali scorte che l’Italia si impegna a mante-
nere e la durata di tale impegno, non inferiore a un anno. 
Il livello minimo notifi cato si applica ugualmente a tutte 
le tipologie di scorte specifi che usate. L’OCSIT assicura 
che tali scorte siano detenute per l’intera durata del pe-
riodo notifi cato, fatto salvo il diritto dell’OCSIT stesso a 
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riduzioni temporanee dovute esclusivamente a operazioni 
di sostituzione delle singole scorte al fi ne di assicurare la 
freschezza delle scorte stesse, di garantire il rispetto di 
nuove specifi che di un prodotto o di indire nuovi bandi di 
gara in materia di stoccaggio. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, il Mi-
nistro dello sviluppo economico stabilisce che l’OCSIT 
si impegni, per l’intera durata di un determinato anno, a 
mantenere un certo numero di giorni di scorte specifi che. 
Tale numero potrà variare tra un minimo di zero ed un 
massimo di trenta. 

 7. I soggetti obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, 
assicurano che almeno un numero minimo di giorni del 
proprio obbligo di stoccaggio, dato dalla differenza tra 
30 ed il numero di giorni di scorte specifi che che l’OC-
SIT è obbligato a detenere secondo quanto previsto dal 
comma 5, sia detenuto sotto forma di prodotti costituiti in 
conformità dei commi 2 e 3 esclusivamente sul territorio 
dello Stato italiano. 

 8. Fino a quando l’OCSIT non sarà nella condizione 
operativa di impegnarsi per l’intera durata di un determi-
nato anno a mantenere almeno trenta giorni di scorte spe-
cifi che il Ministero dello sviluppo economico, anche sul-
la base di informazioni dell’OCSIT, redige una relazione 
annuale in cui sono analizzate le misure adottate per ga-
rantire e verifi care la disponibilità e l’accessibilità fi sica 
delle scorte di sicurezza di cui all’articolo 5 e documenta 
nella stessa relazione le disposizioni fi ssate per consentire 
allo Stato italiano di controllare l’uso di queste scorte in 
caso di diffi coltà di approvvigionamento di petrolio. Tale 
relazione è trasmessa alla Commissione europea entro la 
fi ne del primo mese dell’anno cui fa riferimento.   

  Art. 10.

      Gestione delle scorte specifi che    

     1. L’OCSIT compila e mantiene aggiornato costante-
mente un inventario dettagliato di tutte le scorte speci-
fi che detenute sul territorio italiano. Tale inventario ri-
porta in particolare tutte le informazioni che consentono 
di localizzare con precisione le scorte in questione. Tale 
inventario è costantemente a disposizione del Ministero 
dello sviluppo economico che ne trae informazioni da 
trasmettere alla Commissione europea, per la reportistica 
ordinaria di cui all’articolo 13 ed entro 15 giorni da una 
richiesta straordinaria della Commissione europea. In tale 
reportistica i dati sensibili relativi all’ubicazione delle 
scorte possono essere omessi. Le richieste della Commis-
sione europea sono effettuate entro un termine di cinque 
anni dalla data cui si riferiscono i dati richiesti. 

 2. Qualora le scorte specifi che siano mescolate ad al-
tre scorte di petrolio greggio o di prodotti petroliferi è 
vietato ogni spostamento di questi prodotti miscelati, per 
un volume equivalente alla parte di scorte specifi che che 
contengono, senza una preventiva autorizzazione scritta 
dell’OCSIT, proprietario delle scorte specifi che. 

 3. Le scorte specifi che italiane o di altri Stati membri 
della Unione europea mantenute o trasportate sul territo-
rio italiano, godono di un’immunità incondizionata con-
tro qualsiasi misura di esecuzione.   

  Art. 11.

      Statistiche petrolifere e dei biocarburanti    

     1. È fatto obbligo agli operatori economici che svolgo-
no la loro attività nell’ambito del territorio nazionale di 
comunicare al Ministero dello sviluppo economico, con 
tempistica mensile, le informazioni statistiche sulle produ-
zioni, importazioni, esportazioni, variazione delle scorte, 
lavorazioni, immissione in consumo dei prodotti energeti-
ci di cui all’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del regola-
mento (CE) n. 1099/2008, compreso i biocarburanti, così 
come specifi cato nel Questionario del petrolio, pubblicato 
sul sito internet del Ministero dello sviluppo economico. 

 2. Ai soggetti rientranti nel campione statistico del Mi-
nistero dello sviluppo economico ai fi ni del calcolo del 
prezzo medio dei prodotti petroliferi da comunicare alla 
Commissione europea ai sensi della Decisione del Con-
siglio 1999/280/CE del 22 aprile 1999 e della successiva 
Decisione della Commissione 1999/566/CE del 26 luglio 
1999 è fatto obbligo di inviare i dati nel formato e con 
la tempistica stabiliti nel decreto del Ministro dello svi-
luppo economico previsto dall’articolo 19, comma 1, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

 3. La reiterata mancata trasmissione nei tempi e nei 
modi previsti delle informazioni di cui ai commi 1 e 2 
e di cui all’articolo 6, comma 2, è soggetta alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma che varia 
tra 2.000 euro e 5.000 euro per ogni omessa, incompleta 
o tardiva trasmissione. 

 4. La vigilanza sull’osservanza degli obblighi derivanti 
dal presente articolo, spetta al Ministero dello sviluppo 
economico. 

 5. La competenza a irrogare le sanzioni amministrative 
di cui al presente articolo spetta al Prefetto competente 
per territorio.   

  Art. 12.

      Rilevazioni statistiche relative
alle scorte di cui all’articolo 3    

     1. Per quanto concerne il livello delle scorte detenuto 
ai sensi dell’articolo 3, anche sulla base delle informa-
zioni fornite dall’OCSIT, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico compila e trasmette alla Commissione europea 
rilevazioni statistiche in conformità delle norme previste 
all’allegato IV. 

 2. L’OCSIT ed il Ministero dello sviluppo economico, 
nelle loro rilevazioni statistiche sulle scorte di sicurezza 
non possono includere i quantitativi di petrolio greggio o 
di prodotti petroliferi oggetto di misure di sequestro o di 
esecuzione. Lo stesso si applica a tutte le scorte di proprie-
tà delle imprese in situazione di fallimento o concordato. 

 3. Tutte le comunicazioni effettuate tra i soggetti ob-
bligati cui all’articolo 3, comma 7, a norma del presen-
te decreto ed il Ministero dello sviluppo economico e 
l’OCSIT avvengono esclusivamente tramite piattaforma 
informatica e secondo le specifi che operative normali e di 
emergenza predisposte dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico in collaborazione con l’OCSIT presenti sul sito 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’OCSIT.   
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  Art. 13.
      Rilevazioni statistiche relative

alle scorte specifi che    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, anche sul-
la base delle informazioni fornite dall’OCSIT, compila 
e trasmette alla Commissione europea, per ciascuna ti-
pologia di prodotti, una rilevazione statistica delle scorte 
specifi che esistenti l’ultimo giorno di ciascun mese, pre-
cisando i quantitativi e il numero di giorni di consumo 
medio rappresentati da tali scorte nell’anno di riferimen-
to. Tale rilevazione indica inoltre in maniera dettagliata 
informazioni sulla proprietà di tali scorte. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche sulla 
base delle informazioni fornite dall’OCSIT, ove even-
tualmente ricorrano le condizioni, compila e trasmette 
alla Commissione europea una rilevazione delle scorte 
specifi che di proprietà di altri Stati membri della Unione 
europea o OCS che si trovano sul territorio dello Stato 
italiano, esistenti l’ultimo giorno di ciascun mese, per cia-
scuna tipologia di prodotti di cui all’articolo 9. Su tale ri-
levazione il Ministero dello sviluppo economico, indica, 
inoltre, in ciascun caso lo Stato membro o l’OCS interes-
sato, nonché i pertinenti quantitativi. 

 3. La comunicazione delle rilevazioni statistiche di cui 
ai commi 1 e 2 è effettuata nel mese successivo a quello 
cui le rilevazioni si riferiscono. 

 4. Copie delle rilevazioni statistiche sono inoltre comuni-
cate immediatamente su richiesta della Commissione euro-
pea. Tali richieste possono essere effettuate entro un termi-
ne di cinque anni dalla data cui si riferiscono i dati richiesti.   

  Art. 14.
      Rilevazioni statistiche relative

alle scorte commerciali    

     1. Gli operatori economici trasmettono al Ministero dello 
sviluppo economico anche tramite l’OCSIT, entro 7 giorni 
lavorativi dall’ultimo giorno di ciascun mese, le informa-
zioni mensili relative ai livelli delle scorte commerciali de-
tenute. Il Ministero dello sviluppo economico, anche sulla 
base delle informazioni fornite dall’OCSIT, compila e tra-
smette alla Commissione europea una rilevazione statistica 
mensile relativa ai livelli delle scorte commerciali detenuti 
sul territorio italiano. In tale contesto, esso assicura la pro-
tezione dei dati sensibili ed evita di menzionare i nominati-
vi dei proprietari delle scorte in questione.   

  Art. 15.
      Elaborazione dei dati    

     1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11, commi 1 
e 2, l’OCSIT è responsabile dello sviluppo, della gestione 
e della manutenzione delle risorse informatiche necessa-
rie per il ricevimento, la memorizzazione e ogni forma 
di elaborazione dei dati contenuti nelle rilevazioni stati-
stiche e di tutte le informazioni comunicate dai soggetti 
obbligati di cui all’articolo 3, comma 7, a norma del pre-
sente decreto, compresi i dati relativi alle scorte commer-
ciali previste dall’articolo 14 del presente decreto. Fino 
alla piena operatività dell’OCSIT l’elaborazione dei dati 
è assicurata dal Ministero dello sviluppo economico. 

 2. L’archivio cartaceo storico dei dati della gestione 
delle scorte d’emergenza petrolifera riguardanti l’ultimo 
anno prima dell’entrata in vigore del presente decreto 
viene trasferito dal Ministero dello sviluppo economi-

co all’OCSIT. Cessa ogni obbligo per il Ministero dello 
sviluppo economico di mantenimento degli archivi delle 
annualità precedenti.   

  Art. 16.

      Biocarburanti, additivi e bioliquidi    

     1. Si tiene conto dei biocarburanti e degli additivi ai 
fi ni del calcolo degli obblighi di stoccaggio in applicazio-
ne degli articoli 3 e 9, unicamente qualora siano miscelati 
ai prodotti petroliferi interessati. 

  2. Nel calcolo dei livelli delle scorte effettivamente 
mantenuti si tiene conto dei biocarburanti e degli additivi 
qualora:  

   a)   siano miscelati ai prodotti petroliferi interessati; 
oppure 

   b)   siano stoccati nel territorio dello Stato italia-
no, purché sia garantito, con autocertifi cazione ai sensi 
dell’articolo 46 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, dai soggetti obbligati di 
cui all’articolo 3, comma 7, che tali biocarburanti siano 
destinati ad essere miscelati a prodotti petroliferi detenu-
ti conformemente agli obblighi di stoccaggio stabiliti nel 
presente decreto e che siano destinati ad essere utilizzati 
nei trasporti; 

   c)   siano stoccati nel territorio di uno Stato membro 
dell’Unione europea diverso dallo Stato italiano, purché 
tale Stato membro abbia adottato norme atte a garantire 
che tali biocarburanti siano destinati ad essere miscelati a 
prodotti petroliferi detenuti conformemente agli obblighi 
di stoccaggio stabiliti nel presente decreto e che siano de-
stinati ad essere utilizzati nei trasporti. 

 3. Nell’articolo 1, comma 8, lettera   c)   della legge 
23 agosto 2004, n. 239, sono sostituite le parole “il bio-
diesel” con le parole “i biocarburanti ed i bioliquidi”. 

 4. L’articolo 57 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito con modifi cazione dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35, al comma 1 lettera   d)   sono sostituite le parole “di 
prodotti petroliferi” con le parole “di oli minerali” e il 
comma 8  -bis   è abrogato.   

  Art. 17.

      Gruppo di coordinamento per il petrolio
e i prodotti petroliferi    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, anche avva-
lendosi dell’OCSIT, assicura il collegamento con il Grup-
po di coordinamento per il petrolio e i prodotti petroliferi 
costituito dalla Commissione europea e con il Gruppo 
permanente sulle questioni delle emergenze dell’Agenzia 
internazionale per l’Energia, e garantisce la partecipazio-
ne alle riunioni ed alle attività ordinarie e di emergenza di 
tali organismi internazionali ed europei, nonché di orga-
nizzazioni di agenzie delle scorte petrolifere, con oneri a 
carico dell’OCSIT stesso. 

 2. La nomina dei rappresentanti italiani nei Gruppi di 
cui al comma 1 è effettuata dal Direttore generale della 
Direzione generale per la sicurezza dell’approvvigiona-
mento e le infrastrutture energetiche del Ministero dello 
sviluppo economico.   
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  Art. 18.
      Controllo dello stato di preparazione

alle situazioni d’emergenza e dello stoccaggio    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico, in collabo-
razione con l’OCSIT, predispone tutti gli adempimenti 
necessari per l’effettuazione dei controlli da parte della 
Commissione europea, per verifi care lo stato di prepara-
zione alle situazioni d’emergenza e, ove lo ritenga appro-
priato, il relativo stoccaggio. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, in collabo-
razione con l’OCSIT, può partecipare ai controlli decisi 
dalla Commissione europea insieme ad agenti e rappre-
sentanti autorizzati di altri Stati membri. Rappresentanti 
dell’OCSIT, in collaborazione con rappresentanti del Mi-
nistero dello sviluppo economico, possono essere desi-
gnati, dal Direttore generale della Direzione generale per 
la sicurezza dell’approvvigionamento e le infrastrutture 
energetiche del Ministero dello sviluppo economico, per 
accompagnare le persone incaricate dalla Commissio-
ne europea di effettuare il controllo nello Stato italiano. 
Entro una settimana dall’annuncio del controllo di cui al 
comma 1 per lo Stato italiano, il Ministero dello sviluppo 
economico, anche sulla base delle informazioni fornite 
dall’OCSIT, nell’eventualità che non abbia fornito alla 
Commissione europea i dati sensibili sull’ubicazione del-
le scorte ai sensi degli articoli 6 e 9, mette tali informa-
zioni a disposizione delle persone impiegate o incaricate 
dalla Commissione europea. 

 3. È fatto obbligo all’OCSIT, ai soggetti obbligati di 
cui all’articolo 3, comma 7, ed ai loro delegati, e ai titolari 
di deposito presso cui le scorte sono detenute, di accon-
sentire alle ispezioni ed assistere nei controlli le persone 
autorizzate dalla Commissione europea e dal Ministero 
dello sviluppo economico a effettuare tali controlli. In 
particolare assicurano che agli incaricati del controllo 
della Commissione europea sia concesso il diritto di con-
sultare tutti i documenti e registri relativi alle scorte e il 
diritto di accedere a tutti i luoghi in cui sono detenute le 
scorte e alla relativa documentazione. 

 4. L’esito dei controlli effettuati ai sensi del presente 
articolo è comunicato al Ministero dello sviluppo econo-
mico, all’OCSIT ed ai soggetti obbligati di cui all’artico-
lo 3, comma 7, interessati. 

 5. È fatto obbligo ai funzionari, agli agenti e alle altre per-
sone che lavorano sotto la supervisione della Commissione 
europea, come pure ai Rappresentanti italiani nel Gruppo 
di coordinamento di cui all’articolo 17, di non divulgare 
le informazioni raccolte o scambiate a norma del presente 
articolo e che per loro natura sono coperte dal segreto pro-
fessionale, come l’identità dei proprietari delle scorte. 

 6. Gli obiettivi dei controlli di cui al comma 1 non con-
templano il trattamento di dati personali. I dati personali 
trovati o divulgati nel corso di tali controlli non possono 
essere raccolti né presi in considerazione e, in caso di rac-
colta accidentale, sono immediatamente distrutti. 

 7. Tutti i dati, registrazioni, rilevazioni e documenti re-
lativi alle scorte di sicurezza e alle scorte specifi che sono 
conservati per una durata di almeno cinque anni dall’OC-
SIT. Fino alla piena operatività dell’OCSIT tali dati sono 
conservati dal Ministero dello sviluppo economico. 

 8. La vigilanza sull’osservanza, da parte dei soggetti 
di cui all’articolo 3, comma 7, degli obblighi derivanti 

dal presente decreto spetta al Ministero dello sviluppo 
economico, che, per i controlli, agisce in coordinamento 
con l’Agenzia delle dogane e con la Guardia di Finanza, 
che operano secondo le disposizioni dell’articolo 18 del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

 9. La vigilanza sull’osservanza, da parte degli operatori 
economici degli obblighi di detenere scorte a vantaggio di 
altri Paesi dell’Unione europea spetta al Ministero dello 
sviluppo economico, che, per i controlli, agisce in coor-
dinamento con l’Agenzia delle dogane e con la Guardia 
di Finanza, che operano secondo le disposizioni dell’ar-
ticolo 18 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504.   

  Art. 19.
      Tutela delle persone fi siche con riguardo

al trattamento di dati personali    

     1. Il presente decreto non pregiudica e non lede in alcun 
modo il livello di tutela delle persone fi siche per quanto 
riguarda il trattamento dei dati personali garantito dalle 
disposizioni del diritto comunitario e nazionale.   

  Art. 20.
      Procedure di emergenza    

     1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono stabilite le procedure e adot-
tate le misure necessarie affi nché i soggetti obbligati e 
l’OCSIT possano rilasciare velocemente, con effi cacia e 
trasparenza tutte o parte delle loro scorte di sicurezza e 
delle loro scorte specifi che, in caso di interruzione grave 
dell’approvvigionamento, nonché per limitare a livello 
generale o specifi co i consumi in funzione dei defi cit di 
approvvigionamento previsti, anche assicurando in via 
prioritaria la fornitura di prodotti petroliferi a determinate 
categorie di utilizzatori. 

 2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il Ministero dello sviluppo economico 
predispone, anche su proposta dell’OCSIT, un piano di 
interventi da attuare in caso di interruzione grave dell’ap-
provvigionamento dove sono defi nite le misure organiz-
zative atte a garantire l’attuazione dei piani in questione. 
Su richiesta, il Ministero dello sviluppo economico infor-
ma la Commissione europea in merito al piano di inter-
venti e alle relative disposizioni di natura organizzativa. 

  3. In caso di una decisione internazionale effi cace di 
rilascio delle scorte:  

   a)   il Ministro dello sviluppo economico, sentito il 
Comitato per l’emergenza petrolifera operante presso il 
Dipartimento per l’energia, può disporre il rilascio delle 
scorte di sicurezza e delle scorte specifi che per far fronte 
agli obblighi internazionali che incombono sull’Italia in 
virtù di tale decisione. In questo caso, il Ministero dello 
sviluppo economico informa immediatamente la Com-
missione europea in modo che possa convocare il Gruppo 
di coordinamento o consultare i membri di tale gruppo 
per via elettronica, allo scopo in particolare di valutare gli 
effetti di tale rilascio; 

   b)   il Ministro dello sviluppo economico, nell’auto-
rizzare il rilascio di cui alla lettera   a)  , tiene conto delle 
eventuali raccomandazioni della Commissione europea 
adottate nel caso specifi co. 
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 4. Il Ministero dello sviluppo economico, in mancanza 
di una decisione internazionale effi cace di rilascio delle 
scorte, ma qualora nello Stato italiano si incontrino diffi -
coltà di approvvigionamento di petrolio e di prodotti pe-
troliferi, sentito il Comitato per l’emergenza petrolifera, 
chiede la consultazione del Gruppo di coordinamento ai 
fi ni della verifi ca e successiva dichiarazione della Com-
missione europea di interruzione grave dell’approvvigio-
namento con eventuale autorizzazione al rilascio di tutte 
o parte delle scorte di sicurezza e delle scorte specifi che. 

 5. Il Ministro dello sviluppo economico può autorizza-
re il rilascio delle scorte di sicurezza e delle scorte speci-
fi che a un livello inferiore a quello obbligatorio stabilito 
dal presente decreto, nei volumi immediatamente neces-
sari per una risposta iniziale in casi di particolare urgenza 
o per affrontare crisi locali. In tali casi il Ministero dello 
sviluppo economico informa immediatamente la Com-
missione europea dei quantitativi rilasciati ai fi ni della 
trasmissione di tale informazione ai membri del Gruppo 
di coordinamento. 

 6. In caso di applicazione dei commi 3, 4 e 5, e quindi 
di autorizzazione a detenere temporaneamente scorte a li-
velli inferiori a quelli stabiliti dal presente decreto, è fatto 
obbligo di ricostituire le scorte in modo da raggiungere 
nuovamente i livelli minimi obbligatori, entro il termine 
stabilito dalla Commissione europea.   

  Art. 21.
      Costituzione di un mercato della logistica

petrolifera di oli minerali    

     1. Le funzioni dell’OCSIT, di cui alla legge 4 giugno 
2010, n. 96, articolo 17, comma 5, lettera   e)  , relative alla 
promozione della concorrenza nell’offerta di capacità di 
stoccaggio, sono attribuite al Gestore dei mercati energetici 
S.p.A. (GME), anche al fi ne di ridurre i relativi oneri. Con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, da adot-
tare entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, è approvata la costituzione, organizzazione 
e gestione di una piattaforma di mercato, secondo i princi-
pi di neutralità, trasparenza e concorrenza, presso il Gesto-
re dei mercati energetici S.p.A. (GME), per l’incontro tra 
domanda e offerta di logistica petrolifera di oli minerali, 
nella quale rendere note e negoziare le capacità logistiche 
disponibili a breve, a medio ed a lungo termine con le re-
lative condizioni economiche e tenendo conto dei relativi 
vincoli funzionali, attraverso modelli standardizzati. 

 2. Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, al fi ne di consentire l’avvio della piatta-
forma di cui al comma 1, i soggetti che a qualunque titolo 
detengono capacità, anche non utilizzata, di stoccaggio 
di oli minerali sul territorio nazionale relativa a deposi-
ti di capacità superiore a 3.000 metri cubi, comunicano 
al GME i dati relativi alla capacità secondo il modello 
di rilevazione approvato con decreto dal Ministero dello 
sviluppo economico. 

 3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co è approvata, su proposta del GME, la disciplina della 
piattaforma di cui al comma 1, con costi a carico degli 
utenti del mercato stesso che usufruiscono dei servizi 
offerti. Con lo stesso decreto sono disposte le modalità 
operative con cui i titolari dei depositi di stoccaggio di oli 
minerali e degli impianti di lavorazione degli oli minera-
li, dovranno comunicare al GME, a decorrere dalla data 

di avvio della piattaforma di cui al comma 4, i dati sulla 
capacità mensile di stoccaggio e transito di oli minerali 
utilizzata per uso proprio, sulla capacità disponibile per 
uso di terzi, e i dati relativi alla capacità impegnata in 
base a contratti sottoscritti. 

 4. Con decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co, su proposta del GME, dopo un periodo transitorio di 
sperimentazione, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana, è determinata la data di avvio della 
piattaforma di cui al comma 1.   

  Art. 22.
      Costituzione di un mercato all’ingrosso

dei prodotti petroliferi liquidi per autotrazione    

     1. Al fi ne di favorire la concorrenza nell’offerta all’in-
grosso dei prodotti petroliferi liquidi per autotrazione il Mi-
nistero dello sviluppo economico, entro 180 giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto, emana un decreto per la 
costituzione, organizzazione e gestione di una piattaforma 
di mercato, secondo i principi di neutralità, trasparenza e 
concorrenza, presso il GME, per l’incontro tra domanda e 
offerta all’ingrosso dei prodotti petroliferi liquidi per auto-
trazione, anche in coordinamento con la piattaforma di cui 
al comma 1 dell’articolo 21 del presente decreto. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
è approvata, su proposta del GME e sentito il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e l’Agenzia delle Dogane, 
la disciplina della piattaforma di cui al comma 1, con co-
sti a carico degli utenti del mercato stesso che usufruisco-
no dei servizi offerti. 

 3. L’avvio della piattaforma decorre dopo un periodo 
transitorio di sperimentazione determinato dallo stesso 
GME, d’intesa con il Ministero dello sviluppo economico. 

 4. Trascorsi due anni dall’entrata in vigore del decreto 
ministeriale di cui al comma 1, su proposta del Gestore 
dei mercati energetici S.p.A. (GME), con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico è approvata la disciplina 
del mercato a termine dei prodotti petroliferi liquidi per 
autotrazione. 

 5. Le operazioni concluse sull’istituendo mercato 
all’ingrosso dei prodotti petroliferi liquidi per autotrazio-
ne ai sensi del presente articolo gestito dal soggetto di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, non rilevano ai fi ni della esigibilità delle ac-
cise né della identifi cazione del soggetto obbligato di cui 
al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. 

 6. Alle piattaforme di mercato di cui ai commi 1 e 4 del 
presente articolo ed al comma 1 dell’articolo 21, qualora 
il GME svolga nell’ambito delle stesse il ruolo di contro-
parte centrale delle negoziazioni ivi concluse, si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 3 e 4, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99.   

  Art. 23.
      Prosecuzione attività

approvvigionamento idrocarburi    

     1. Al fi ne di garantire la sicurezza degli approvvigio-
namenti di prodotti petroliferi ed idrocarburi in generale, 
qualora alla data di entrata in vigore del presente decreto 
non siano state defi nite e completate le procedure di auto-
rizzazione relative agli impianti di cui all’articolo 57, com-
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ma 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, questi 
proseguono nelle attività sulla base degli attuali provvedi-
menti amministrativi riguardanti la loro realizzazione ed 
esercizio, anche provvisorio, eventualmente aggiornati. 

 2. Per le stesse fi nalità di cui al comma 1, qualora alla 
data di entrata in vigore del presente decreto non siano 
state defi nite e completate le procedure di autorizzazio-
ne relative ad impianti esistenti di cui all’articolo 46 del 
decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e 
successive modifi cazioni, l’attività dei medesimi prose-
gue negli stessi termini ed alle stesse condizioni relativi 
agli impianti di cui al comma 1.   

  Art. 24.
      Sanzioni    

     1. La violazione degli obblighi relativi al mantenimen-
to delle scorte di sicurezza di cui all’articolo 3 è soggetta 
alla sanzione amministrativa pecuniaria di 6,5 euro per 
ogni tonnellata di prodotto mancante dalla scorta di perti-
nenza, per ogni giorno in cui si è verifi cata la violazione. 

 2. La omessa o incompleta comunicazione di cui all’ar-
ticolo 3, comma 8, è soggetta alla sanzione amministrati-
va pecuniaria da 10.000 a 25.000 euro. 

 3. La ritardata comunicazione di cui all’articolo 3, 
comma 8, è soggetta alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da 2.000 euro a 5.000 euro. 

 4. Il versamento del contributo obbligatorio di cui 
all’articolo 7, comma 5, con ritardo di oltre 30 giorni è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari al 
doppio del contributo dovuto. 

 5. L’omessa comunicazione dei dati previsti all’artico-
lo 21, comma 2, è soggetta alla sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro 1 a metro cubo di capacità di stoccag-
gio non comunicata. 

 6. L’omessa o incompleta comunicazione dei dati men-
sili previsti all’articolo 21, comma 3, è soggetta alla san-
zione amministrativa pecuniaria di euro 1000. La manca-
ta comunicazione dei dati mensili relativi alla capacità di 
stoccaggio disponibile per uso di terzi, previsti all’artico-
lo 21, comma 3, è soggetta alla sanzione amministrativa 
pecuniaria di euro 1 a metro cubo della stessa capacità 
disponibile non comunicata. 

 7. Alla irrogazione delle sanzioni amministrative di cui 
al presente articolo provvede il Prefetto competente per 
territorio. 

 8. Per l’attività di controllo del presente articolo il 
Ministero dello sviluppo economico agisce in coordina-
mento con l’Agenzia delle dogane e con la Guardia di 
Finanza, anche con la sottoscrizione di una apposita con-
venzione o integrazione di quelle esistenti. 

 9. Alla Commissione europea sono trasmesse eventuali 
modifi che alle sanzioni del presente articolo. 

 10. L’articolo 18, comma 13 del decreto legislativo 
22 febbraio 2006, n. 128, è sostituito dal seguente “13. Le 
sanzioni indicate nel presente articolo sono irrogate dal 
prefetto competente per territorio in cui è stata commessa 
la violazione.”.   

  Art. 25.

      Norme transitorie    

     1. Gli obblighi di scorta vigenti ai sensi del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 5 giugno 2012, 
rimangono in essere fi no alla data di entrata in vigore dei 
nuovi obblighi, stabiliti con il decreto di cui all’articolo 3, 
comma 1. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2013 gli obblighi vigen-
ti di cui al comma 1 si ritengono assolti anche quando 
ciascun soggetto obbligato detenga almeno un terzo del 
proprio obbligo complessivo sotto forma di prodotti delle 
categorie 1 e 2, in maniera proporzionale alla ripartizione 
dell’obbligo stesso nelle medesime categorie, e la rima-
nente quota sia assicurata con la detenzione di uno o più 
prodotti energetici di cui all’allegato C, punto 3.1, para-
grafo 1, del regolamento (CE) n. 1099/2008. 

 3. In deroga a quanto previsto all’articolo 5, comma 5, ed 
all’articolo 9, comma 7, le autorizzazioni a detenere scorte 
all’estero, rilasciate dal Ministero dello sviluppo economi-
co sulla base di contratti annuali stipulati entro il 30 set-
tembre 2012, restano valide fi no alla scadenza ivi indicata. 

 4. In deroga a quanto previsto all’articolo 5, com-
ma 5, e all’articolo 9, comma 7, le scorte del prodotto jet 
fuel del tipo cherosene detenute come scorte specifi che 
dall’OCSIT o come scorte in prodotti di cui all’articolo 9, 
comma 7, dai soggetti obbligati di cui all’articolo 3, com-
ma 7, possono essere detenute anche presso uno Stato 
Comunitario differente dall’Italia entro un limite massi-
mo per ciascun soggetto obbligato pari a venti giorni del 
proprio obbligo di scorta nel 2013, a quindici giorni nel 
2014, a dieci giorni nel 2015, a cinque giorni nel 2016, 
fi no ad annullarsi nel 2017. 

 5. A decorrere dal 1° gennaio 2013 il Ministero dello 
sviluppo economico adegua tramite decreto direttoriale 
le procedure per la detenzione delle scorte in altri Paesi 
dell’Unione Europea e delle scorte tenute sul territorio 
nazionale per conto di altri Paesi dell’Unione Europea, 
anche sulla base della disciplina adottata in materia da-
gli Stati Membri in sede di recepimento della direttiva 
2009/119/CE ed atti conseguenti.   

  Art. 26.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati:  

   a)   il decreto legislativo 31 gennaio 2001, n. 22, re-
cante attuazione della direttiva 98/93/CE che modifi ca la 
direttiva 68/414/CEE, concernente l’obbligo per gli Stati 
membri di mantenere un livello minimo di scorte di pe-
trolio greggio e di prodotti petroliferi; 

   b)   l’articolo 5 del decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32, recante razionalizzazione del sistema di di-
stribuzione dei carburanti, a norma dell’articolo 4, com-
ma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59, e gli 
articoli 8 e 9 dello stesso decreto legislativo 11 febbra-
io 1998, n. 32, che istituivano l’Agenzia nazionale delle 
scorte di riserva; 
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   c)   il decreto del Ministro delle attività produttive 
19 settembre 2002; 

   d)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 luglio 2006; 

   e)   il decreto del Ministro delle attività produttive del 
7 gennaio 2003; 

   f)   il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
14 febbraio 2007, recante modifi che alla disciplina delle 
sostituzioni tra prodotti petroliferi soggetti ad obbligo di 
scorta.   

  Art. 27.
      Disposizioni fi nali    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni pubbliche competenti provve-
dono agli adempimenti previsti dal presente decreto con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 31 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  ALLEGATO  I 

     (di cui all’articolo 3, comma 4) 

 METODO DI CALCOLO DELL’EQUIVALENTE
IN PETROLIO GREGGIO DELLE IMPORTAZIONI
DI PRODOTTI PETROLIFERI 

  L’equivalente in petrolio greggio delle importazioni di 
prodotti petroliferi, di cui all’articolo 3, deve essere stabi-
lito utilizzando il metodo seguente:  

 L’equivalente in petrolio greggio delle importazioni di 
prodotti petroliferi è ottenuto sommando le importazioni 
nette di petrolio greggio, GNL, prodotti base di raffi neria 
e altri idrocarburi, quali defi niti nell’allegato B, punto 4, 

del regolamento (CE) n. 1099/2008, adeguate per tener 
conto di eventuali variazioni delle scorte e ridotte del 4 
%, che rappresenta la resa di nafta (oppure, se il tasso me-
dio di resa della nafta sul territorio nazionale supera il 7 
%, diminuite del consumo effettivo netto di nafta o ridotte 
del tasso medio della resa di nafta) e aggiungendo a tale 
risultato le importazioni nette di tutti gli altri prodotti pe-
troliferi, a eccezione della nafta, parimenti adeguate per 
tener conto delle variazioni delle scorte e moltiplicate per 
1,065. 

 Nel calcolo non si tiene conto dei bunkeraggi marittimi 
internazionali.   

 

     ALLEGATO  II 

     (di cui all’articolo 3, comma 5) 

 METODO DI CALCOLO DELL’EQUIVALENTE IN 
PETROLIO GREGGIO DEL CONSUMO INTERNO 

  Ai fi ni dell’articolo 3, l’equivalente in petrolio greggio 
del consumo interno deve essere calcolato utilizzando il 
metodo seguente:  

 Il consumo interno è stabilito sommando le “consegne 
interne lorde osservate” aggregate, defi nite nell’allegato 
C, punto 3.2.1, del regolamento (CE) n. 1099/2008, sol-
tanto dei prodotti seguenti: benzina per motori, benzina 
avio, jet fuel del tipo benzina (jet fuel del tipo nafta o 
JP4), jet fuel del tipo cherosene, altro cherosene, gasolio 
(olio combustibile distillato), olio combustibile (a basso 
e ad alto tenore di zolfo), quali defi niti nell’allegato B, 
punto 4, del regolamento (CE) n. 1099/2008. 

 Nel calcolo non si tiene conto dei bunkeraggi marittimi 
internazionali. 

 L’equivalente in petrolio greggio del consumo interno 
è calcolato applicando un coeffi ciente di moltiplicazione 
pari a 1,2.   

  

  ALLEGATO  III.1 

     (di cui all’articolo 4, comma 1) 

 METODI DI CALCOLO DEL LIVELLO
DI SCORTE COMPLESSIVE DETENUTO 

  Per calcolare il livello delle scorte devono essere utiliz-
zati i metodi seguenti:  

 Fatto salvo il caso di cui all’articolo 4, paragrafo 3, 
nessun quantitativo può essere contabilizzato più volte a 
titolo di scorte. 

 Le scorte di petrolio greggio sono diminuite del 4 %, 
corrispondente a un tasso medio di resa di nafta. 

 Non si tiene conto delle scorte di nafta e delle scor-
te di prodotti petroliferi per i bunkeraggi marittimi 
internazionali. 

 Gli altri prodotti petroliferi sono contabilizzati nelle 
scorte utilizzando uno dei due metodi di seguito indicati. 
Il metodo scelto vale per l’intero anno di cui trattasi. 
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  È possibile:  
   a)   includere tutte le altre scorte di prodotti petrolife-

ri identifi cati nell’allegato C, punto 3.1, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 1099/2008 e stabilirne l’equivalente 
in petrolio greggio moltiplicando i quantitativi per il fat-
tore 1,065; oppure 

   b)   includere unicamente le scorte dei seguenti pro-
dotti: benzina per motori, benzina avio, jet fuel del tipo 
benzina (jet fuel del tipo nafta o JP4), jet fuel del tipo 
cherosene, altro cherosene, gasolio (olio combustibile 
distillato), olio combustibile (a basso e ad alto tenore di 
zolfo) e stabilirne l’equivalente in petrolio greggio molti-
plicando i quantitativi per il fattore 1,2. 

  Nel calcolo delle scorte, è possibile tener conto dei 
quantitativi detenuti:  

 — nei serbatoi delle raffi nerie, 
 — nei terminali di carico, 
 — nei serbatoi di alimentazione degli oleodotti, 
 — nelle chiatte, 
 — nelle navi cisterna di cabotaggio per i prodotti 

petroliferi, 
 — nelle navi cisterna che si trovano nei porti, 
 — nei serbatoi delle navi della navigazione interna, 
 — nei fondi delle cisterne, 
 — sotto forma di scorte mercantili, 
 — da importanti consumatori in virtù di obblighi 

imposti dalla legge o di altre direttive dei poteri pubblici. 
 Tuttavia, di questi quantitativi, tranne quelli detenuti 

nei serbatoi delle raffi nerie, nei serbatoi di alimentazione 
degli oleodotti o nei terminali di carico, non può essere 
tenuto conto nel calcolo dei livelli delle scorte specifi -
che, quando questi livelli sono calcolati separatamente da 
quelli delle scorte di sicurezza. 

  Nel calcolo delle scorte, non si può mai includere:  
   a)   il petrolio greggio non ancora prodotto; 
   b)    i quantitativi detenuti:  

 — negli oleodotti, 
 — nei vagoni cisterna, 
 — nei serbatoi delle imbarcazioni d’alto mare, 
 — nelle stazioni di servizio e nei punti di vendita 

al dettaglio, 
 — da altri consumatori, 
 — nelle petroliere in mare, 
 — sotto forma di scorte militari. 

 Ai fi ni del calcolo delle loro scorte, si riducono del 10 
% i quantitativi delle scorte calcolate secondo il metodo 
in precedenza indicato. Tale riduzione si applica a tut-
ti i quantitativi di cui si tiene conto per un determinato 
calcolo. 

 Tuttavia, la riduzione del 10 % non si applica al cal-
colo del livello delle scorte specifi che e neppure al cal-
colo del livello delle diverse tipologie di scorte specifi -
che, se tali scorte specifi che o tipologie sono considerate 
separatamente dalle scorte di sicurezza, in particolare 
al fi ne di verifi care il rispetto dei livelli minimi stabiliti 
dall’articolo 9.   

    ALLEGATO  III. 2 

     (di cui all’articolo 4, comma 4) 

 RIPARTIZIONE DELL’OBBLIGO DI MANTENI-
MENTO DELLE SCORTE DI SICUREZZA TRA I 
SOGGETTI OBBLIGATI 

 Nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1, seguendo la 
procedura riportata negli allegati I e II, si calcola “l’am-
montare complessivo di scorte di sicurezza da costituire e 
mantenere stoccato per il Paese” per l’anno di riferimento 
in tonnellate equivalenti di petrolio utilizzando i coeffi -
cienti riportati nell’allegato III.1 ovvero il “valore a)”. 

 In base alle dichiarazioni di immissioni in consumo 
dell’anno precedente di cui all’articolo 3 comma 8, il Mi-
nistero dello sviluppo economico calcola l’aggregato “to-
tale Italia immesso in consumo” in tonnellate equivalenti 
di petrolio, utilizzando i coeffi cienti riportati nell’allega-
to III.1, cioè il “valore b)” da utilizzare per suddividere 
l’ammontare complessivo di scorte da detenere. 

 Dividendo “l’ammontare complessivo di scorte di si-
curezza da costituire e mantenere stoccato per il Paese” 
per il “totale Italia immesso in consumo” (ovvero divi-
dendo il “valore a)” per il “valore b)”) si ottiene l’obbligo 
in scorta da costituire e detenere per ogni tonnellata equi-
valente di petrolio di immesso in consumo dei prodotti 
soggetti all’obbligo di cui all’articolo 3, comma 7, che 
ogni soggetto obbligato ha l’onere di detenere per l’anno 
di riferimento “valore c)”. 

 I soggetti obbligati moltiplicando il “valore c)” per 
il proprio quantitativo dichiarato di immesso in consu-
mo dei prodotti soggetti all’obbligo di cui all’articolo 3, 
comma 7, in tonnellate equivalenti di petrolio, ottengono 
il proprio “valore complessivo di scorta di sicurezza da 
detenere” o “valore X.”. 

 Ogni soggetto obbligato dividendo il proprio “valore 
X)” per il numero di 90 (i giorni di scorta minimi da de-
tenere) otterrà la propria “quota individuale giornaliera di 
scorte di sicurezza”. 

 Tale quota individuale potrà essere detenuta per un 
massimo equivalente a 60 giorni (valore X   60   )) utilizzando 
uno o più dei prodotti energetici di cui all’allegato C, pun-
to 3.1, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1099/2008 e 
la rimanente parte nelle modalità “scorte in prodotti” per 
il complemento a 30 rispetto alle scorte specifi che che 
l’OCSIT ha dichiarato di detenere per l’anno di riferi-
mento (valore X   30   )). 

 La parte di scorte di sicurezza del tipo “valore X   30   )” 
può essere detenuta dal singolo soggetto obbligato pro-
porzionalmente al proprio “immesso in consumo” degli 
stessi prodotti indicati nel decreto di cui all’articolo 3 
comma 1, relativamente alle tipologie di prodotti utiliz-
zabili come scorte “specifi che” o in “prodotti” con le ca-
ratteristiche delle scorte specifi che, nell’anno precedente 
a quello di riferimento.   
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    ALLEGATO  IV 

     (di cui all’articolo 12, comma 1) 

 NORME RELATIVE ALLA COMPILAZIONE E 
COMUNICAZIONE ALLA COMMISSIONE 
EUROPEA DELLE RILEVAZIONI STATISTICHE 
CONCERNENTI LE SCORTE DA DETENERE IN 
VIRTÙ DELL’ARTICOLO 3 

 Ogni mese, il Ministero dello sviluppo economico, 
anche sulla base delle informazioni fornite dall’OCSIT, 
compila e comunica alla Commissione europea una rile-
vazione statistica defi nitiva del livello delle scorte effetti-
vamente detenuto l’ultimo giorno di ogni mese, calcolato 
sulla base di un numero di giorni di importazioni nette di 
petrolio o sulla base di un numero di giorni di consumo 
interno di petrolio, in conformità dell’articolo 3. Nella 
rilevazione, il Ministero dello sviluppo economico indi-
ca con precisione le motivazioni che lo hanno indotto a 
basare il calcolo su un numero di giorni di importazioni 
oppure, al contrario, su un numero di giorni di consumo e 
deve specifi care quale metodo di calcolo è stato utilizzato 
tra quelli enunciati all’allegato II. 

 Se una parte delle scorte considerate per il calcolo del 
livello detenuto a norma dell’articolo 3 è detenuta al di 
fuori del territorio nazionale, ogni rilevazione indica in 
maniera dettagliata le scorte detenute dai diversi Stati 
membri della Unione europea e OCS interessati l’ultimo 
giorno del periodo a cui si riferisce. Inoltre, nella rileva-
zione il Ministero dello sviluppo economico indica per 
ciascun caso se si tratta di scorte detenute in base a una 
delega rilasciata da uno o più operatori economici, o se 
si tratta invece di scorte detenute su richiesta sua o dell’ 
OCSIT. 

 Con riguardo alle scorte detenute dallo Stato italiano 
sul proprio territorio per conto di altri Stati membri della 
Unione europea o OCS, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico compila e comunica alla Commissione europea 
una rilevazione delle scorte esistenti l’ultimo giorno di 
ciascun mese, per tipologia di prodotti. In tale rilevazione 
il Ministero dello sviluppo economico indica per ciascun 
caso lo Stato membro o l’OCS interessato, nonché i per-
tinenti quantitativi. 

 Le rilevazioni statistiche di cui al presente allegato 
sono comunicate alla Commissione europea nei cinquan-
tacinque giorni dalla fi ne del mese a cui si riferiscono le 
rilevazioni. Le stesse rilevazioni sono inoltre comunica-
te entro due mesi dalla richiesta della Commissione eu-
ropea. Tali richieste possono essere effettuate entro un 
termine di cinque anni dalla data cui si riferiscono i dati 
richiesti. 

 I soggetti obbligati di cui all’articolo 3 comma 7 e gli 
operatori economici forniscono al Ministero dello svilup-
po economico ed all’OCSIT tutte le informazioni di loro 
pertinenza per la corretta compilazione e comunicazione 
entro i tempi previsti dal presente decreto alla Commis-
sione europea delle rilevazioni statistiche concernenti le 
scorte da detenere in virtù dell’articolo 3.   

       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   
 — L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della 

funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con de-
terminazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato 
e per oggetti defi niti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’articolo 17 e dell’allegato B della legge 4 giugno 
2010, n. 96 (Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2009), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, 
S.O. così recita:  

 “Art. 17. (Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione delle diretti-
ve 2009/28/CE, 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2009/119/CE. Misure per 
l’adeguamento dell’ordinamento nazionale alla normativa comunitaria 
in materia di energia, nonché in materia di recupero di rifi uti) 

  1. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione del-
la direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnova-
bili, recante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/
CE e 2003/30/CE, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri 
direttivi di cui all’articolo 2 della presente legge, in quanto compatibili, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   garantire il conseguimento degli obiettivi posti in capo allo Stato 
mediante la promozione congiunta di effi cienza energetica e di utilizzo 
delle fonti rinnovabili per la produzione e il consumo di energia elettri-
ca, calore e biocarburanti, tenuto conto di quanto previsto alla lettera 
  c)  , anche attraverso la regolazione da parte dell’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas, sulla base di specifi ci indirizzi del Ministro dello svi-
luppo economico; 

   b)   nel defi nire il Piano di azione nazionale, da adottare entro il 
30 giugno 2010, che fi ssa gli obiettivi nazionali per la quota di energia 
da fonti rinnovabili consumata nel settore dei trasporti, dell’elettricità e 
del riscaldamento e raffreddamento nel 2020, avere riguardo all’esigen-
za di garantire uno sviluppo equilibrato dei vari settori che concorrono 
al raggiungimento di detti obiettivi in base a criteri che tengano conto 
del rapporto costi-benefìci; 

   c)   favorire le iniziative di cooperazione per trasferimenti statisti-
ci e progetti comuni con Stati membri e Paesi terzi anche mediante il 
coinvolgimento delle regioni e di operatori privati, secondo criteri di 
effi cienza e al fi ne del pieno raggiungimento degli obiettivi nazionali; 

   d)   semplifi care, anche con riguardo alle procedure di autorizzazio-
ne, di certifi cazione e di concessione di licenze, compresa la pianifi ca-
zione del territorio, i procedimenti di autorizzazione alla costruzione e 
all’esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili e alle neces-
sarie infrastrutture di rete, anche sulla base delle specifi cità di ciascuna 
tipologia di impianto e dei siti di installazione, prevedendo l’assoggetta-
mento alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 
22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni, per gli impianti per la 
produzione di energia elettrica con capacità di generazione non supe-
riore ad un MW elettrico di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   e)  , del 
decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, alimentati dalle fonti di 
cui alla lettera   a)  , prevedendo inoltre che, in sede di pianifi cazione, pro-
gettazione, costruzione e ristrutturazione di aree residenziali industriali 
o commerciali e nella pianifi cazione delle infrastrutture urbane, siano 
inseriti, ove possibile, apparecchiature e sistemi di produzione di elettri-
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cità, calore e freddo da fonti energetiche rinnovabili e apparecchiature e 
sistemi di teleriscaldamento o di teleraffrescamento; 

   e)   promuovere l’integrazione delle fonti rinnovabili nelle reti di 
trasporto e distribuzione dell’energia, anche mediante il sostegno, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, alla realizzazione di si-
stemi di accumulo dell’energia e di reti intelligenti, al fi ne di assicurare 
la dispacciabilità di tutta l’energia producibile dagli impianti alimentati 
da fonti rinnovabili e di ridurre gli oneri di gestione in sicurezza delle 
reti di trasporto e distribuzione dell’energia; 

   f)   defi nire le certifi cazioni e le specifi che tecniche da rispettare af-
fi nché le apparecchiature e i sistemi per l’utilizzo delle fonti rinnovabili 
possano benefi ciare dei regimi di sostegno; 

   g)   introdurre misure volte a migliorare la cooperazione tra autorità 
locali, regionali e nazionali, provvedendo in particolare alla istituzione 
di un meccanismo di trasferimento statistico tra le regioni di quote di 
produzione di energia da fonti rinnovabili ai fi ni del rispetto della ripar-
tizione di cui all’articolo 2, comma 167, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e dell’attuazione di quanto disposto all’articolo 2, comma 170, 
della medesima legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   h)   adeguare e potenziare il sistema di incentivazione delle fonti 
rinnovabili e dell’effi cienza e del risparmio energetico, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, anche mediante l’abrogazione 
totale o parziale delle vigenti disposizioni in materia, l’armonizzazione 
e il riordino delle disposizioni di cui alla legge 23 luglio 2009, n. 99, e 
alla legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

   i)   prevedere, senza incrementi delle tariffe a carico degli utenti, una 
revisione degli incentivi per la produzione di energia elettrica prodotta 
da impianti alimentati da biomasse e biogas al fi ne di promuovere, com-
patibilmente con la disciplina dell’Unione europea in materia di aiuti 
di Stato, la realizzazione e l’utilizzazione di impianti in asservimento 
alle attività agricole da parte di imprenditori che svolgono le medesime 
attività; 

   l)   completare, nei limiti delle risorse di bilancio disponibili allo 
scopo, il sistema statistico in materia di energia, compresi i consumi, al 
fi ne di disporre di informazioni ed elaborazioni omogenee con i criteri 
adottati in sede comunitaria e funzionali al monitoraggio e all’attuazio-
ne di quanto previsto alla lettera   g)  . 

 2. Ai sensi del comma 1, anche al fi ne di sostenere la promozione 
dell’energia da fonti rinnovabili e di conseguire con maggior effi cacia 
gli obiettivi nazionali obbligatori per la quota complessiva di energia 
da fonti rinnovabili sul consumo fi nale lordo di energia, l’alcol etilico 
di origine agricola proveniente dalle distillazioni vinicole si considera 
ricompreso nell’ambito della defi nizione dei bioliquidi quali combusti-
bili liquidi per scopi energetici diversi dal trasporto, compresi l’elettri-
cità, il riscaldamento e il raffreddamento, prodotti a partire dalla bio-
massa, di cui alla direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia 
da fonti rinnovabili. Per tale scopo nella produzione di energia elettrica 
mediante impianti di potenza nominale media annua non superiore a 1 
MW, immessa nel sistema elettrico, l’entità della tariffa di 28 euro cent/
kWh di cui al numero 6 della tabella 3 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e successive modifi cazioni, si applica anche all’alcol etilico di 
origine agricola proveniente dalla distillazione dei sottoprodotti della 
vinifi cazione, di cui all’articolo 103-tervicies del regolamento (CE) 
n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ottobre 2007. La presente disposi-
zione non deve comportare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato, nè incrementi delle tariffe a carico degli utenti. 

  3. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della 
direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 lu-
glio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE, il Governo è tenuto a se-
guire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 2 della presente 
legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere misure per aumentare gli scambi transfrontalieri in 
modo da conseguire una maggiore effi cienza e prezzi competitivi, con-
tribuendo anche alla sicurezza degli approvvigionamenti e allo sviluppo 
sostenibile; 

   b)   prevedere misure che tengano conto, ai fi ni della realizzazione 
di nuove infrastrutture di produzione e di trasporto di energia elettrica, 
della rilevanza dell’infrastruttura stessa per il mercato interno dell’ener-
gia elettrica e della sua coerenza con gli obiettivi di politica energetica 
nazionali e comunitari; 

   c)   prevedere che le sanzioni amministrative pecuniarie applicabi-
li in caso di mancato rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, 

nonché di mancato rispetto degli obblighi imposti alle imprese elettriche 
dalla direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, nelle fattispecie assegnate alla competenza dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, siano non inferiori nel minimo a euro 
2.500 e non superiori a euro 154.937.069,73; 

   d)   prevedere la rimozione degli ostacoli, anche di tipo normativo, 
al processo di aggregazione delle piccole imprese di distribuzione di 
energia elettrica, per favorirne l’effi cienza e la terzietà; 

   e)   prevedere misure atte a garantire che imprese di distribuzione 
di energia elettrica verticalmente integrate non siano in condizione di 
trarre impropri vantaggi dalla loro attività di gestione delle reti di di-
stribuzione ostacolando così le dinamiche concorrenziali del mercato; 

   f)   prevedere che i gestori dei sistemi di trasmissione dell’energia 
elettrica predispongano un piano decennale di sviluppo della rete basato 
sulla domanda e sull’offerta esistenti e previste, contenente misure atte 
a garantire l’adeguatezza del sistema; 

   g)   prevedere che l’Autorità per l’energia elettrica e il gas disponga 
di risorse fi nanziarie idonee allo svolgimento delle proprie attività, at-
traverso il sistema di totale autofi nanziamento previsto dall’articolo 2, 
comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 481, mediante il contribu-
to versato dai soggetti operanti nei settori di competenza, da utilizzarsi 
esclusivamente per gli oneri di funzionamento della stessa; 

   h)   prevedere che, nell’osservanza delle rispettive competenze, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas e l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato si prestino reciproca assistenza, agiscano in 
modo coordinato, stipulando a tale fi ne appositi protocolli di intesa, e 
collaborino tra loro anche mediante lo scambio di informazioni, senza 
che sia opponibile il segreto d’uffi cio. 

  4. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione del-
la direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, il Governo è tenuto a se-
guire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 2 della presente 
legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere misure per aumentare gli scambi transfrontalieri, in 
modo da conseguire una maggiore effi cienza, prezzi competitivi e più 
elevati livelli di servizio, contribuendo anche alla sicurezza degli ap-
provvigionamenti e allo sviluppo sostenibile; 

   b)   prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubbli-
ca, misure per la cooperazione bilaterale e regionale, in uno spirito di 
solidarietà tra gli Stati membri, in particolare in casi di crisi del sistema 
energetico; 

   c)   promuovere la realizzazione di capacità bidirezionale ai punti di 
interconnessione, anche al fi ne di realizzare una piattaforma di scambio 
di gas nell’ambito del sistema italiano; 

   d)   assicurare che i gestori dei sistemi di trasporto dispongano di 
sistemi integrati a livello di due o più Stati membri per l’assegnazione 
della capacità e per il controllo della sicurezza delle reti; 

   e)   prevedere che i gestori dei sistemi di trasporto presentino un pia-
no decennale di sviluppo della rete basato sulla domanda e sull’offerta 
esistenti e previste, contenente misure atte a garantire l’adeguatezza del 
sistema e la sicurezza di approvvigionamento; 

   f)   promuovere, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubbli-
ca, una concorrenza effettiva e garantire l’effi ciente funzionamento del 
mercato, anche predisponendo misure in favore della concorrenza con 
effetti analoghi ai programmi di cessione del gas; 

   g)   assoggettare le transazioni su contratti di fornitura di gas e 
su strumenti derivati ad obblighi di trasparenza nella disciplina degli 
scambi; 

   h)   assicurare una effi cace separazione tra le attività di trasporto, 
bilanciamento, distribuzione e stoccaggio e le altre attività del settore 
del gas naturale; 

   i)   prevedere misure che assicurino maggiore trasparenza ed effi -
cienza nel settore del gas naturale, ottimizzando l’utilizzo del gas na-
turale e introducendo sistemi di misurazione intelligenti, anche ai fi ni 
della diversifi cazione dei prezzi di fornitura; 

   l)   prevedere misure che tengano conto, nel procedimento autoriz-
zativo per la realizzazione di un’infrastruttura del sistema del gas, della 
rilevanza dell’infrastruttura stessa per il mercato interno del gas naturale 
e della sua coerenza con gli obiettivi di politica energetica nazionali e 
comunitari; 

   m)   garantire, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, 
il controllo della sicurezza degli approvvigionamenti, l’equilibrio tra 
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domanda e offerta, il livello della domanda attesa in futuro e degli stoc-
caggi disponibili, la prevista capacità addizionale in corso di program-
mazione e in costruzione, l’adeguata copertura dei picchi della domanda 
nonché delle possibili carenze di fornitura; 

   n)   introdurre misure che garantiscano maggiore disponibilità di ca-
pacità di stoccaggio di gas naturale, anche favorendo l’accesso a parità 
di condizioni di una pluralità di operatori nella gestione delle nuove 
attività di stoccaggio e valutando la possibilità di ampliare le modalità 
di accesso al servizio previste dalla normativa vigente; 

   o)   prevedere che le sanzioni amministrative pecuniarie applicabi-
li in caso di mancato rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) 
n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, 
nonché di mancato rispetto degli obblighi imposti alle imprese di gas 
naturale dalla direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 13 luglio 2009, nelle fattispecie assegnate alla competenza 
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, siano non inferiori nel mini-
mo a euro 2.500 e non superiori a euro 154.937.069,73; 

   p)   prevedere che i clienti non civili con consumi inferiori o pari a 
50.000 metri cubi annui e tutti i civili siano defi niti clienti vulnerabili e 
pertanto meritevoli di apposita tutela in termini di condizioni economi-
che loro applicate e di continuità e sicurezza della fornitura; 

   q)   promuovere l’effi cienza e la concorrenza nel settore del gas na-
turale, anche demandando all’Autorità per l’energia elettrica e il gas la 
defi nizione, sulla base di appositi indirizzi del Ministero dello sviluppo 
economico, della disciplina del bilanciamento di merito economico; 

   r)   prevedere, ai sensi degli articoli 13 e 17 della direttiva 2009/73/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, misure 
che, ai fi ni dell’accesso ai servizi di trasporto e bilanciamento del gas 
naturale, consentano la defi nizione di un’unica controparte indipendente 
a livello nazionale; 

   s)   prevedere la rimozione degli ostacoli, anche di tipo normativo, al 
processo di aggregazione delle piccole imprese di distribuzione del gas 
naturale, per favorirne l’effi cienza e la terzietà; 

   t)   prevedere misure atte a garantire che imprese di distribuzione 
verticalmente integrate non siano in condizione di trarre impropri van-
taggi dalla loro attività di gestione delle reti di distribuzione ostacolando 
le dinamiche concorrenziali del mercato; 

   u)   prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato, che, nella situazione a regime, al termine della durata delle nuove 
concessioni di distribuzione del gas naturale affi date ai sensi dell’arti-
colo 14 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, i meccanismi di 
valorizzazione delle reti siano coerenti con i criteri posti alla base della 
defi nizione delle rispettive tariffe; 

   v)   prevedere che l’Autorità per l’energia elettrica e il gas disponga 
di risorse fi nanziarie idonee allo svolgimento delle proprie attività, at-
traverso il sistema di totale autofi nanziamento previsto dall’articolo 2, 
comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 481, mediante il contribu-
to versato dai soggetti operanti nei settori di competenza, da utilizzarsi 
esclusivamente per gli oneri di funzionamento della stessa; 

   z)   prevedere che, nell’osservanza delle rispettive competenze, 
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas e l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato si prestino reciproca assistenza, agiscano in 
modo coordinato, stipulando a tale fi ne appositi protocolli di intesa, e 
collaborino tra loro anche mediante lo scambio di informazioni, senza 
che sia opponibile il segreto d’uffi cio. 

  5. Nella predisposizione del decreto legislativo di attuazione della 
direttiva 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabi-
lisce l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 
scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi, il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 2 della 
presente legge, in quanto compatibili, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   mantenere un livello elevato di sicurezza nell’approvvigiona-
mento di petrolio mediante un meccanismo affi dabile e trasparente che 
assicuri la disponibilità e l’accessibilità fi sica delle scorte petrolifere di 
sicurezza e specifi che; 

   b)   prevedere una metodologia di calcolo relativa agli obblighi di 
stoccaggio e di valutazione delle scorte di sicurezza comunitarie che 
soddisfi  contemporaneamente il sistema comunitario e quello vigente 
nell’ambito dell’Agenzia internazionale per l’energia (AIE); 

   c)   prevedere l’istituzione di un Organismo centrale di stoccaggio, 
anche avvalendosi di organismi esistenti nel settore, sottoposto alla vigi-
lanza e al controllo del Ministero dello sviluppo economico, senza sco-

po di lucro e con la partecipazione obbligatoria dei soggetti che abbiano 
importato o immesso in consumo petrolio o prodotti petroliferi in Italia; 

   d)   prevedere che l’Organismo centrale di stoccaggio si faccia ca-
rico, in maniera graduale e progressiva, della detenzione e del trasporto 
delle scorte specifi che di prodotti e sia responsabile dell’inventario e 
delle statistiche sulle scorte di sicurezza, specifi che e commerciali; 

   e)   prevedere che l’Organismo centrale di stoccaggio possa orga-
nizzare e prestare un servizio di stoccaggio e di trasporto di scorte di 
sicurezza e commerciali in favore dei venditori a clienti fi nali di pro-
dotti petroliferi non integrati verticalmente nella fi liera del petrolio e 
possa assicurare un servizio funzionale allo sviluppo della concorrenza 
nell’offerta di capacità di stoccaggio; 

   f)   garantire la possibilità di reagire con rapidità in caso di diffi coltà 
dell’approvvigionamento di petrolio greggio o di prodotti petroliferi. 

 6. Gli eventuali oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamen-
to dell’Organismo di cui al comma 5 sono posti a carico dei soggetti che 
importano o immettono in consumo petrolio o prodotti petroliferi in Ita-
lia. Dall’attuazione del comma 5 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 7. Ai fi ni delle attività di recupero relative alla formazione di rile-
vati e al riutilizzo per recuperi ambientali, di cui alla lettera   c)   del punto 
13.6.3 dell’allegato 1, suballegato 1, al decreto del Ministro dell’am-
biente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 aprile 1998, e successive modifi cazioni, 
nell’impiego dei gessi derivanti dalle produzioni di acidi organici, in 
particolare di acido tartarico naturale derivante dai sottoprodotti vitivi-
nicoli, e in cui la presenza di sostanza organica rappresenta un elemento 
costituente il rifi uto naturalmente presente e non un elemento esterno 
inquinante, nell’esecuzione del test di cessione sul rifi uto tal quale, se-
condo il metodo previsto nell’allegato 3 al citato decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, non è richiesto il parametro del “COD” 

 “Allegato B 
 (Articolo 1, commi 1 e 3) 
 2005/47/CE del Consiglio, del 18 luglio 2005, concernente l’accor-

do tra la Comunità delle ferrovie europee (CER) e la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti (ETF) su taluni aspetti delle condizioni 
di lavoro dei lavoratori mobili che effettuano servizi di interoperabilità 
transfrontaliera nel settore ferroviario; 

 2007/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, relativa alla certifi cazione dei macchinisti addetti alla guida di 
locomotori e treni sul sistema ferroviario della Comunità ; 

 2008/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 
2008, che modifi ca la direttiva 97/67/CE per quanto riguarda il pieno 
completamento del mercato interno dei servizi postali comunitari; 

 2008/92/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2008, concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza 
dei prezzi al consumatore fi nale industriale di gas e di energia elettrica 
(rifusione); 

 2008/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 
2008, sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in mate-
ria di marchi d’impresa (Versione codifi cata); 

 2008/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali; 

 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, sulla tutela penale dell’ambiente; 

 2008/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di includere 
le attività di trasporto aereo nel sistema comunitario di scambio delle 
quote di emissioni dei gas a effetto serra ; 

 2008/104/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 no-
vembre 2008, relativa al lavoro tramite agenzia interinale; 

 2008/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della 
politica delle acque, recante modifi ca e successiva abrogazione delle 
direttive del Consiglio 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/
CEE e 86/280/CEE, nonché modifi ca della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio ; 

 2008/110/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca la direttiva 2004/49/CE relativa alla sicurez-
za delle ferrovie comunitarie; 

 2008/112/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 di-
cembre 2008, che modifi ca le direttive del Consiglio 76/768/CEE, 
88/378/CEE, 1999/13/CE e le direttive del Parlamento europeo e del 
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Consiglio 2000/53/CE, 2002/96/CE e 2004/42/CE, allo scopo di ade-
guarle al regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, 
all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 2008/114/CE del Consiglio, dell’8 dicembre 2008, relativa all’in-
dividuazione e alla designazione delle infrastrutture critiche europee e 
alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione ; 

 2008/122/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 gen-
naio 2009, sulla tutela dei consumatori per quanto riguarda taluni aspetti 
dei contratti di multiproprietà, dei contratti relativi ai prodotti per le 
vacanze di lungo termine e dei contratti di rivendita e di scambio ; 

 2009/4/CE della Commissione, del 23 gennaio 2009, sulle contro-
misure volte a prevenire e rilevare la manipolazione delle registrazioni 
dei tachigrafi , che modifi ca la direttiva 2006/22/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei rego-
lamenti (CEE) n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a 
disposizioni in materia sociale nel settore dei trasporti su strada e che 
abroga la direttiva 88/599/CEE del Consiglio ; 

 2009/5/CE della Commissione, del 30 gennaio 2009, che modifi ca 
l’allegato III della direttiva 2006/22/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulle norme minime per l’applicazione dei regolamenti (CEE) 
n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 del Consiglio relativi a disposizioni in 
materia sociale nel settore dei trasporti su strada; 

 2009/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, concernente i diritti aeroportuali; 

 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009, recante attuazio-
ne dell’accordo concluso dall’Associazione armatori della Comunità 
europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti 
(ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifi ca della 
direttiva 1999/63/CE; 

 2009/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 mar-
zo 2009, recante modifi ca della direttiva 94/19/CE relativa ai sistemi 
di garanzia dei depositi per quanto riguarda il livello di copertura e il 
termine di rimborso; 

 2009/16/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al controllo da parte dello Stato di approdo (rifusione) ; 

 2009/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/59/CE relativa all’istitu-
zione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffi co navale e 
d’informazione; 

 2009/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che stabilisce i princìpi fondamentali in materia di inchieste sugli 
incidenti nel settore del trasporto marittimo e che modifi ca la direttiva 
1999/35/CE del Consiglio e la direttiva 2002/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio; 

 2009/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera; 

 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, re-
cante modifi ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE; 

 2009/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 2003/87/CE al fi ne di perfezionare ed 
estendere il sistema comunitario per lo scambio di quote di emissione 
di gas a effetto serra; 

 2009/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, che modifi ca la direttiva 98/70/CE per quanto riguarda le speci-
fi che relative a benzina, combustibile diesel e gasolio nonché l’intro-
duzione di un meccanismo inteso a controllare e ridurre le emissioni di 
gas a effetto serra, modifi ca la direttiva 1999/32/CE del Consiglio per 
quanto concerne le specifi che relative al combustibile utilizzato dalle 
navi adibite alla navigazione interna e abroga la direttiva 93/12/CEE; 

 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recan-
te modifi ca della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle direttive del 
Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/
CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio; 

 2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 
2009, relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso consumo ener-
getico nel trasporto su strada; 

 2009/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 maggio 
2009, che modifi ca la direttiva 98/26/CE concernente il carattere defi -
nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di rego-

lamento titoli e la direttiva 2002/47/CE relativa ai contratti di garanzia 
fi nanziaria per quanto riguarda i sistemi connessi e i crediti; 

 2009/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sulla sicurezza dei giocattoli; 

 2009/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
per quanto riguarda taluni obblighi di comunicazione a carico delle so-
cietà di medie dimensioni e l’obbligo di redigere conti consolidati; 

 2009/53/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che modifi ca le direttive 2001/82/CE e 2001/83/CE per quanto 
concerne le modifi che dei termini delle autorizzazioni all’immissione in 
commercio dei medicinali; 

 2009/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, sull’utilizzazione e la commercializzazione delle acque minerali 
naturali; 

 2009/69/CE del Consiglio, del 25 giugno 2009, che modifi ca la 
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore 
aggiunto in relazione all’evasione fi scale connessa all’importazione; 

 2009/71/EURATOM del Consiglio, del 25 giugno 2009, che isti-
tuisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti 
nucleari; 

 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elet-
trica e che abroga la direttiva 2003/54/CE; 

 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale e 
che abroga la direttiva 2003/55/CE; 

 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di 
taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e 
della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici/degli enti ag-
giudicatori, e recante modifi ca delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE ; 

 2009/90/CE della Commissione, del 31 luglio 2009, che stabilisce, 
conformemente alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, specifi che tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio 
dello stato delle acque; 

 2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie 
che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell’artico-
lo 48, secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci 
e dei terzi; 

 2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, in materia di diritto delle società, relativa alle società a 
responsabilità limitata con un unico socio (Versione codifi cata); 

 2009/107/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, recante modifi ca della direttiva 98/8/CE, relativa all’im-
missione sul mercato dei biocidi, per quanto riguarda l’estensione di 
determinati periodi di tempo; 

 2009/111/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 set-
tembre 2009, che modifi ca le direttive 2006/48/CE, 2006/49/CE e 
2007/64/CE per quanto riguarda gli enti creditizi collegati a organismi 
centrali, taluni elementi dei fondi propri, i grandi fi di, i meccanismi di 
vigilanza e la gestione delle crisi ; 

 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabilisce 
l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte 
di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi; 

 2009/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, che modifi ca la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquina-
mento provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni; 

 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ot-
tobre 2009, relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di 
specifi che per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all’energia (rifusione); 

 2009/131/CE della Commissione, del 16 ottobre 2009, che modi-
fi ca l’allegato VII della direttiva 2008/57/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa all’interoperabilità del sistema ferroviario co-
munitario ; 

 2009/138/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 no-
vembre 2009, in materia di accesso ed esercizio delle attività di assicu-
razione e di riassicurazione (solvibilità   II)   (rifusione); 

 2009/148/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 no-
vembre 2009, sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connessi 
con un’esposizione all’amianto durante il lavoro (Versione codifi cata); 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2226-1-2013

 2009/149/CE della Commissione, del 27 novembre 2009, che mo-
difi ca la direttiva 2004/49/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
per quanto riguarda gli indicatori comuni di sicurezza e i metodi comuni 
di calcolo dei costi connessi agli incidenti; 

 2010/12/UE del Consiglio, del 16 febbraio 2010, recante modifi ca 
delle direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne 
la struttura e le aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati e 
della direttiva 2008/118/CE.”. 

 — La legge 7 novembre 1977, n. 883 (Approvazione ed esecuzione 
dell’accordo relativo ad un programma internazionale per l’energia, fi r-
mato a Parigi il 18 novembre 1974), è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   
7 dicembre 1977, n. 333, Supplemento ordinario. 

 — La direttiva 2009/119 è pubblicata nella G.U.U.E. 9 ottobre 
2009, n. L 265. 

 — Il testo dell’articolo 28, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 
(Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria) è pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale    6 luglio 2011, n. 155:  

 “Art. 28. (Razionalizzazione della rete distributiva dei carburanti) 
 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6 del decreto legi-

slativo 11 febbraio 1998, n. 32, il fondo per la razionalizzazione della 
rete di distribuzione dei carburanti è altresì destinato all’erogazione di 
contributi sia per la chiusura di impianti di soggetti titolari di non più di 
dieci impianti, comunque non integrati verticalmente nel settore della 
raffi nazione, sia per i costi ambientali di ripristino dei luoghi a seguito di 
chiusura di impianti di distribuzione. Tali specifi che destinazioni sono 
ammesse per un periodo non eccedente i tre esercizi annuali successivi 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare 
entro il 30 giugno 2012, è determinata l’entità sia dei contributi di cui 
al comma 1, sia della nuova contribuzione al fondo di cui allo stesso 
comma 1, per un periodo non superiore a tre anni, articolandola in una 
componente fi ssa per ciascuna tipologia di impianto e in una variabile in 
funzione dei litri erogati, tenendo altresì conto della densità territoriale 
degli impianti all’interno del medesimo bacino di utenza. 

 3. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano emana-
no indirizzi ai comuni per la chiusura effettiva degli impianti dichiarati 
incompatibili ai sensi del decreto del Ministro delle attività produttive 
in data 31 ottobre 2001, nonché ai sensi dei criteri di incompatibilità 
successivamente individuati dalle normative regionali di settore. 

 4. Comunque, i Comuni che non abbiano già provveduto all’in-
dividuazione ed alla chiusura degli impianti incompatibili ai sensi del 
decreto del Ministro delle attività produttive in data 31 ottobre 2001 o 
ai sensi dei criteri di incompatibilità successivamente individuati dalle 
normative regionali di settore, provvedono in tal senso entro 120 giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, dandone comunicazione alla regione ed al Ministero dello svi-
luppo economico. 

 Fino alla effettiva chiusura, per tali impianti è prevista la contri-
buzione al fondo per la razionalizzazione della rete di distribuzione dei 
carburanti in misura determinata col decreto di cui al comma 2. I Co-
muni non rilasciano ulteriori autorizzazioni o proroghe di autorizzazioni 
relativamente agli impianti incompatibili. 

 5. Al fi ne di incrementare l’effi cienza del mercato, la qualità dei 
servizi, il corretto ed uniforme funzionamento della rete distributiva, gli 
impianti di distribuzione dei carburanti devono essere dotati di apparec-
chiature per la modalità di rifornimento senza servizio con pagamento 
anticipato. 

 6. L’adeguamento di cui al comma 5 è consentito a condizione che 
l’impianto sia compatibile sulla base dei criteri di cui al comma 3. Per gli 
impianti esistenti l’adeguamento ha luogo entro il 31 dicembre 2012. Il 
mancato adeguamento entro tale termine comporta una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da determinare in rapporto all’erogato dell’anno 
precedente, da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 5.000 euro per 
ogni mese di ritardo nell’adeguamento e, per gli impianti incompatibili, 
costituisce causa di decadenza dell’autorizzazione amministrativa di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, dichiarata 
dal comune competente. 

 7. Non possono essere posti specifi ci vincoli all’utilizzo di ap-
parecchiature per la modalità di rifornimento senza servizio con pa-
gamento anticipato, durante le ore in cui è contestualmente assicurata 
la possibilità di rifornimento assistito dal personale, a condizione che 
venga effettivamente mantenuta e garantita la presenza del titolare della 

licenza di esercizio dell’impianto rilasciata dall’uffi cio tecnico di fi nan-
za o di suoi dipendenti o collaboratori. Nel rispetto delle norme di circo-
lazione stradale, presso gli impianti stradali di distribuzione carburanti 
posti al di fuori dei centri abitati, quali defi niti ai sensi del codice della 
strada o degli strumenti urbanistici comunali, non possono essere posti 
vincoli o limitazioni all’utilizzo continuativo, anche senza assistenza, 
delle apparecchiature per la modalità di rifornimento senza servizio con 
pagamento anticipato. 

  8. Al fi ne di incrementare la concorrenzialità, l’effi cienza del mer-
cato e la qualità dei servizi nel settore degli impianti di distribuzione dei 
carburanti, è sempre consentito in tali impianti:  

   a)   l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevan-
de di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, 
commi 5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di 
cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59; 

   b)   l’esercizio dell’attività di un punto di vendita non esclusivo di 
quotidiani e periodici senza limiti di ampiezza della superfi cie, nonché, 
tenuto conto delle disposizioni degli articoli 22 e 23 della legge 22 di-
cembre 1957, n. 1293, l’esercizio della rivendita di tabacchi, nel rispetto 
delle norme e delle prescrizioni tecniche che disciplinano lo svolgimen-
to delle attività di cui alla presente lettera, presso gli impianti di distribu-
zione carburanti con una superfi cie minima di 500 mq, a condizione che, 
per la rivendita di tabacchi, la disciplina urbanistico-edilizia del luogo 
consenta all’interno di tali impianti la costruzione o il mantenimento di 
locali chiusi, diversi da quelli al servizio della distribuzione di carburan-
ti, con una superfi cie utile minima non inferiore a 30 mq; 

   c)   la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente nor-
mativa relativa al bene e al servizio posto in vendita, a condizione che 
l’ente proprietario o gestore della strada verifi chi il rispetto delle condi-
zioni di sicurezza stradale. 

 9. Alla lettera   b)   del comma 3 dell’articolo 2 del decreto legislativo 
24 aprile 2001, n. 170, sono soppresse le seguenti parole: “con il limite 
minimo di superfi cie pari a metri quadrati 1500”. 

 10. Le attività di cui al comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , di nuova rea-
lizzazione, anche se installate su impianti esistenti, sono esercitate dai 
soggetti titolari della licenza di esercizio dell’impianto di distribuzione 
di carburanti rilasciata dall’uffi cio tecnico di fi nanza, salvo rinuncia del 
titolare della licenza dell’esercizio medesimo, che può consentire a terzi 
lo svolgimento delle predette attività. Limitatamente alle aree di servi-
zio autostradali possono essere gestite anche da altri soggetti, nel caso 
in cui tali attività si svolgano in locali diversi da quelli affi dati al titolare 
della licenza di esercizio. In ogni caso sono fatti salvi gli effetti delle 
convenzioni di subconcessione in corso alla data del 31 gennaio 2012, 
nonché i vincoli connessi con procedure competitive in aree autostradali 
in concessione espletate secondo gli schemi stabiliti dall’Autorità di re-
golazione dei trasporti di cui all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. 

 11. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, adeguano la 
propria normativa alle disposizioni dettate dai commi 8, 9 e 10. 

 12. Fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 11 feb-
braio 1998, n. 32, e successive modifi cazioni, e dalla legge 5 marzo 
2001, n. 57, in aggiunta agli attuali contratti di comodato e fornitura 
ovvero somministrazione possono essere adottate, alla scadenza dei 
contratti esistenti, o in qualunque momento con assenso delle parti, dif-
ferenti tipologie contrattuali per l’affi damento e l’approvvigionamento 
degli impianti di distribuzione carburanti, nel rispetto delle normative 
nazionale e europea, e previa defi nizione negoziale di ciascuna tipo-
logia mediante accordi sottoscritti tra organizzazioni di rappresentanza 
dei titolari di autorizzazione o concessione e dei gestori maggiormente 
rappresentative, depositati inizialmente presso il Ministero dello svilup-
po economico entro il termine del 31 agosto 2012 e in caso di variazioni 
successive entro trenta giorni dalla loro sottoscrizione. Nel caso in cui 
entro il termine sopra richiamato non siano stati stipulati gli accordi di 
cui al precedente periodo, ciascuna delle parti può chiedere al Ministero 
dello sviluppo economico, che provvede nei successivi novanta giorni, 
la defi nizione delle suddette tipologie contrattuali. Tra le forme contrat-
tuali di cui sopra potrà essere inclusa anche quella relativa a condizioni 
di vendita non in esclusiva relative ai gestori degli impianti per la distri-
buzione carburanti titolari della sola licenza di esercizio, purché com-
prendano adeguate condizioni economiche per la remunerazione degli 
investimenti e dell’uso del marchio. 

 12  -bis  . Nel rispetto delle normative nazionale e europea e delle 
clausole contrattuali conformi alle tipologie di cui al comma 12, sono 
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consentite le aggregazioni di gestori di impianti di distribuzione di car-
burante fi nalizzate allo sviluppo della capacità di acquisto all’ingrosso 
di carburanti, di servizi di stoccaggio e di trasporto dei medesimi. 

 12  -ter  . Nell’ambito del decreto legislativo da emanare, ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 4 giugno 2010, n. 96, per l’attuazione della 
direttiva 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabi-
lisce l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 
scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi, sono altresì stabiliti 
i criteri per la costituzione di un mercato all’ingrosso dei carburanti. 

 13. In ogni momento i titolari degli impianti e i gestori degli stessi, 
da soli o in società o cooperative, possono accordarsi per l’effettuazio-
ne del riscatto degli impianti da parte del gestore stesso, stabilendo un 
indennizzo che tenga conto degli investimenti fatti, degli ammortamenti 
in relazione agli eventuali canoni già pagati, dell’avviamento e degli an-
damenti del fatturato, secondo criteri stabiliti con decreto del Ministero 
dello sviluppo economico. 

 14. I nuovi contratti di cui al comma 12 devono assicurare al gesto-
re condizioni contrattuali eque e non discriminatorie per competere nel 
mercato di riferimento.”. 

 — Il testo dell’articolo 17 del Decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 
(Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture 
e la competitività), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 gennaio 2012, 
n. 19, S.O., così recita:  

 “Art. 17. (Liberalizzazione della distribuzione dei carburanti) 
  (In vigore dal 25 marzo 2012) 
 1. I gestori degli impianti di distribuzione dei carburanti che siano 

anche titolari della relativa autorizzazione petrolifera possono libera-
mente rifornirsi da qualsiasi produttore o rivenditore nel rispetto del-
la vigente normativa nazionale ed europea. A decorrere dal 30 giugno 
2012 eventuali clausole contrattuali che prevedano per gli stessi gestori 
titolari forme di esclusiva nell’approvvigionamento cessano di avere 
effetto per la parte eccedente il 50 per cento della fornitura complessi-
vamente pattuita e comunque per la parte eccedente il 50 per cento di 
quanto erogato nel precedente anno dal singolo punto vendita. Nei casi 
previsti dal presente comma le parti possono rinegoziare le condizioni 
economiche e l’uso del marchio. 

  2. Al fi ne di incrementare la concorrenzialità e l’effi cienza del mer-
cato anche attraverso una diversifi cazione nelle relazioni contrattuali 
tra i titolari di autorizzazioni o concessioni e i gestori degli impianti di 
distribuzione carburanti, i commi da 12 a 14 dell’articolo 28 del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, sono sostituiti dai seguenti:  

 «12. Fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 
11 febbraio 1998, n. 32, e successive modifi cazioni, e dalla legge 5 mar-
zo 2001, n. 57, in aggiunta agli attuali contratti di comodato e fornitu-
ra ovvero somministrazione possono essere adottate, alla scadenza dei 
contratti esistenti, o in qualunque momento con assenso delle parti, dif-
ferenti tipologie contrattuali per l’affi damento e l’approvvigionamento 
degli impianti di distribuzione carburanti, nel rispetto delle normative 
nazionale e europea, e previa defi nizione negoziale di ciascuna tipo-
logia mediante accordi sottoscritti tra organizzazioni di rappresentanza 
dei titolari di autorizzazione o concessione e dei gestori maggiormente 
rappresentative, depositati inizialmente presso il Ministero dello svilup-
po economico entro il termine del 31 agosto 2012 e in caso di variazioni 
successive entro trenta giorni dalla loro sottoscrizione. Nel caso in cui 
entro il termine sopra richiamato non siano stati stipulati gli accordi di 
cui al precedente periodo, ciascuna delle parti può chiedere al Ministero 
dello sviluppo economico, che provvede nei successivi novanta giorni, 
la defi nizione delle suddette tipologie contrattuali. Tra le forme contrat-
tuali di cui sopra potrà essere inclusa anche quella relativa a condizioni 
di vendita non in esclusiva relative ai gestori degli impianti per la distri-
buzione carburanti titolari della sola licenza di esercizio, purché com-
prendano adeguate condizioni economiche per la remunerazione degli 
investimenti e dell’uso del marchio. 

 12  -bis  . Nel rispetto delle normative nazionale e europea e delle 
clausole contrattuali conformi alle tipologie di cui al comma 12, sono 
consentite le aggregazioni di gestori di impianti di distribuzione di car-
burante fi nalizzate allo sviluppo della capacità di acquisto all’ingrosso 
di carburanti, di servizi di stoccaggio e di trasporto dei medesimi. 

 12  -ter  . Nell’ambito del decreto legislativo da emanare, ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 4 giugno 2010, n. 96, per l’attuazione della 
direttiva 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, che stabi-
lisce l’obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 
scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi, sono altresì stabiliti 
i criteri per la costituzione di un mercato all’ingrosso dei carburanti. 

 13. In ogni momento i titolari degli impianti e i gestori degli stessi, 
da soli o in società o cooperative, possono accordarsi per l’effettuazio-
ne del riscatto degli impianti da parte del gestore stesso, stabilendo un 
indennizzo che tenga conto degli investimenti fatti, degli ammortamenti 
in relazione agli eventuali canoni già pagati, dell’avviamento e degli an-
damenti del fatturato, secondo criteri stabiliti con decreto del Ministero 
dello sviluppo economico. 

 14. I nuovi contratti di cui al comma 12 devono assicurare al gesto-
re condizioni contrattuali eque e non discriminatorie per competere nel 
mercato di riferimento». 

 3. I comportamenti posti in essere dai titolari degli impianti ovvero 
dai fornitori allo scopo di ostacolare, impedire o limitare, in via di fatto 
o tramite previsioni contrattuali, le facoltà attribuite dal presente artico-
lo al gestore integrano abuso di dipendenza economica, ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192. 

  4. All’articolo 28 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 8 è sostituito dal seguente:  
  «8. Al fi ne di incrementare la concorrenzialità, l’effi cienza del mer-

cato e la qualità dei servizi nel settore degli impianti di distribuzione dei 
carburanti, è sempre consentito in tali impianti:  

   a)   l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevan-
de di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 64, 
commi 5 e 6, e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di 
cui all’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59; 

   b)   l’esercizio dell’attività di un punto di vendita non esclusivo di 
quotidiani e periodici senza limiti di ampiezza della superfi cie dell’im-
pianto e l’esercizio della rivendita di tabacchi, nel rispetto delle norme e 
delle prescrizioni tecniche che disciplinano lo svolgimento delle attività 
di cui alla presente lettera, presso gli impianti di distribuzione carburanti 
con una superfi cie minima di 500 mq; 

   c)   la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente nor-
mativa relativa al bene e al servizio posto in vendita, a condizione che 
l’ente proprietario o gestore della strada verifi chi il rispetto delle condi-
zioni di sicurezza stradale»; 

   b)    il comma 10 è sostituito dal seguente:  
 «10. Le attività di cui al comma 8, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , di nuova rea-

lizzazione, anche se installate su impianti esistenti, sono esercitate dai 
soggetti titolari della licenza di esercizio dell’impianto di distribuzione 
di carburanti rilasciata dall’uffi cio tecnico di fi nanza, salvo rinuncia del 
titolare della licenza dell’esercizio medesimo, che può consentire a terzi 
lo svolgimento delle predette attività. Limitatamente alle aree di servi-
zio autostradali possono essere gestite anche da altri soggetti, nel caso 
in cui tali attività si svolgano in locali diversi da quelli affi dati al titolare 
della licenza di esercizio. In ogni caso sono fatti salvi gli effetti delle 
convenzioni di subconcessione in corso alla data del 31 gennaio 2012, 
nonché i vincoli connessi con procedure competitive in aree autostradali 
in concessione espletate secondo gli schemi stabiliti dall’Autorità di re-
golazione dei trasporti di cui all’articolo 37 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214»; 

   c)   al comma 4 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «I comuni 
non rilasciano ulteriori autorizzazioni o proroghe di autorizzazioni rela-
tivamente agli impianti incompatibili»; 

   d)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. L’adeguamento di cui al comma 5 è consentito a condizione che 

l’impianto sia compatibile sulla base dei criteri di cui al comma 3. Per gli 
impianti esistenti l’adeguamento ha luogo entro il 31 dicembre 2012. Il 
mancato adeguamento entro tale termine comporta una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da determinare in rapporto all’erogato dell’anno 
precedente, da un minimo di 1.000 euro a un massimo di 5.000 euro per 
ogni mese di ritardo nell’adeguamento e, per gli impianti incompatibili, 
costituisce causa di decadenza dell’autorizzazione amministrativa di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, dichiarata 
dal comune competente». 

 5. All’articolo 83  -bis  , comma 17, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «o che prevedano ob-
bligatoriamente la presenza contestuale di più tipologie di carburanti, 
ivi incluso il metano per autotrazione, se tale ultimo obbligo comporta 
ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzionali alle fi -
nalità dell’obbligo». 
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 6. Al metano per autotrazione è riconosciuta la caratteristica mer-
ceologica di carburante. 

 7. Agli impianti di distribuzione del metano per autotrazione si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 1 del decreto legislativo 11 febbraio 
1998, n. 32, e successive modifi cazioni, e dell’articolo 83  -bis  , commi 17 
e 18, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 8. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza uni-
fi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e successive modifi cazioni, con decreto da emanare entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
stabilisce i principi generali per l’attuazione dei piani regionali di svi-
luppo della rete degli impianti di distribuzione del metano, nel rispetto 
dell’autonomia delle regioni e degli enti locali. I piani, tenuto conto del-
lo sviluppo del mercato di tale carburante e dell’esistenza di adeguate 
reti di gasdotti, devono prevedere la semplifi cazione delle procedure di 
autorizzazione per la realizzazione di nuovi impianti di distribuzione del 
metano e per l’adeguamento di quelli esistenti. 

 9. Al fi ne di favorire e promuovere la produzione e l’uso di bio-
metano come carburante per autotrazione, come previsto dal decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, anche in realtà geografi che dove la rete 
del metano non è presente, i piani regionali sul sistema distributivo dei 
carburanti prevedono per i comuni la possibilità di autorizzare con   iter   
semplifi cato la realizzazione di impianti di distribuzione e di riforni-
mento di biometano anche presso gli impianti di produzione di biogas, 
purché sia garantita la qualità del biometano. 

  10. Il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dello svi-
luppo economico, con decreto da adottare entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel 
rispetto degli standard di sicurezza e della normativa tecnica in vigore 
a livello dell’Unione europea nonché nel rispetto dell’autonomia delle 
regioni e degli enti locali, individua criteri e modalità per:  

   a)   l’erogazione self-service negli impianti di distribuzione del 
metano e del GPL e presso gli impianti di compressione domestici di 
metano; 

   b)   l’erogazione contemporanea di carburanti liquidi e gassosi (me-
tano e   GPL)   negli impianti di rifornimento multiprodotto. 

 11. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, coerentemente con 
gli indirizzi del Ministro dello sviluppo economico stabiliti per la dif-
fusione del metano per autotrazione, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto adotta misure affi nché nei codici 
di rete e di distribuzione di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, 
n. 164, siano previste modalità per accelerare i tempi di allacciamento 
dei nuovi impianti di distribuzione di metano per uso autotrazione alla 
rete di trasporto o di distribuzione di gas, per ridurre gli stessi oneri di 
allacciamento, in particolare per le aree dove tali impianti siano presenti 
in misura limitata, nonché per la riduzione delle penali per i superi di 
capacità impegnata previste per gli stessi impianti. 

  12. All’articolo 167 del codice della strada di cui al decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . I veicoli di cui al comma 2, se ad alimentazione esclusiva o 

doppia a metano, GPL, elettrica e ibrida e dotati di controllo elettronico 
della stabilità, possono circolare con una massa complessiva a pieno ca-
rico che non superi del 15 per cento quella indicata nella carta di circo-
lazione, purché tale eccedenza non superi il limite del 5 per cento della 
predetta massa indicata nella carta di circolazione più una tonnellata. Si 
applicano le sanzioni di cui al comma 2»; 

   b)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . I veicoli di cui al comma 3, se ad alimentazione esclusiva o 

doppia a metano, GPL, elettrica e ibrida e dotati di controllo elettronico 
della stabilità, possono circolare con una massa complessiva a pieno 
carico che non superi del 15 per cento quella indicata nella carta di cir-
colazione. Si applicano le sanzioni di cui al comma 3»; 

   c)   al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «La mede-
sima sanzione si applica anche nel caso in cui un autotreno o un artico-
lato sia costituito da un veicolo trainante di cui al comma 2  -bis  : in tal 
caso l’eccedenza di massa è calcolata separatamente tra i veicoli del 
complesso applicando le tolleranze di cui al comma 2  -bis   per il veicolo 
trattore e il 5 per cento per il veicolo rimorchiato.»; 

   d)    dopo il comma 10 è inserito il seguente:  
 «10  -bis  . Per i veicoli di cui al comma 2  -bis   l’eccedenza di massa 

ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 10 è pari al 

valore minimo fra il 20 per cento e 10 per cento più una tonnellata della 
massa complessiva a pieno carico indicata sulla carta di circolazione». 

 13. All’articolo 62 del codice della strada di cui al decreto legisla-
tivo n. 285 del 1992 il comma 7  -bis   è abrogato. 

 14. Le pubbliche amministrazioni centrali, gli enti e istituzioni da 
esse dipendenti o controllati e i gestori di servizi di pubblica utilità, al 
momento della sostituzione del rispettivo parco autoveicoli prevedono 
due lotti merceologici specifi ci distinti per i veicoli alimentati a metano 
e per i veicoli a GPL. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.”. 

 — La legge 24 marzo 2012, n. 27 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante disposizioni 
urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la com-
petitività) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   24 marzo 2012, n. 71, 
Supplemento ordinario   

  Note all’art. 2:

     — Il Regolamento CE n. 1099/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 novembre 2008, n. L 304.   

  Note all’art. 3:

     Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2. 
 Il testo degli articoli 9 e 14 del Decreto legislativo 22 febbraio 2006 

n. 128 (Riordino della disciplina relativa all’installazione e all’eserci-
zio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonchè 
all’esercizio dell’attività di distribuzione e vendita di GPL in recipienti, 
a norma dell’articolo 1, comma 52, della Legge 23 agosto 2004, n. 239), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 marzo 2006, n. 74, così recita:  

 “Art. 9. (Statistiche sull’energia rinnovabile e sul consumo ener-
getico fi nale) 

  1. Al fi ne di migliorare la qualità delle statistiche dell’energia rin-
novabile e del consumo energetico fi nale, la Commissione (Eurostat), in 
collaborazione con gli Stati membri, provvede a che tali statistiche siano 
comparabili, trasparenti, dettagliate e fl essibili, mediante:  

   a)   revisione della metodologia utilizzata per generare statistiche 
sulle energie rinnovabili, al fi ne di rendere disponibili statistiche supple-
mentari, pertinenti e dettagliate su ciascuna fonte di energia rinnovabile, 
annualmente ed in maniera effi ciente in termini di costi. La Commissio-
ne (Eurostat) presenta e diffonde le statistiche generate dal 2010 (anno 
di riferimento) in poi; 

   b)   revisione e determinazione della metodologia utilizzata a livello 
nazionale e comunitario per generare statistiche sul consumo energeti-
co fi nale (fonti, variabili, qualità, costi) basate sulla situazione attuale, 
sugli studi esistenti e sugli studi pilota di fattibilità nonché sulle analisi 
costi-benefi ci ancora da attuare, e valutazione dei risultati degli studi pi-
lota e delle analisi costi-benefi ci al fi ne di stabilire chiavi di ripartizione 
delle energie fi nali per settore e per usi principali di energia, integrando 
gradualmente gli elementi risultanti nelle statistiche dal 2012 (anno di 
riferimento) in poi. 

 2. La serie di statistiche sulle energie rinnovabili può essere mo-
difi cata secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 11, paragrafo 2. 

 3. La serie di statistiche sul consumo energetico fi nale è istituita 
e può essere modifi cata secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 11, paragrafo 2.” 

 “ Art. 14. (Norme per l’esercizio dell’attività di distribuzione di 
GPL attraverso serbatoi. Requisiti oggettivi). 

  1. Oltre ai requisiti soggettivi di cui all’articolo 13, chiunque in-
tenda esercitare l’attività di distribuzione e vendita di GPL attraverso 
serbatoi deve avere i seguenti requisiti oggettivi:  

   a)   avere la disponibilità esclusiva di serbatoi fi ssi aventi capaci-
tà volumetrica non inferiore al 3 per cento della capacità volumetrica 
complessiva di tutti i serbatoi di cui al decreto del Ministero dell’in-
terno del 14 maggio 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 120 
del 24 maggio 2004, di proprietà del titolare della autorizzazione ov-
vero di terzi, ma nella disponibilità, a qualsiasi titolo, del titolare della 
autorizzazione; 

   b)   avere adempiuto agli obblighi previsti nell’articolo 16. 
 2. Ai fi ni della determinazione del rapporto percentuale di cui al 

comma 1, lettera   a)   , si fa riferimento alla capacità totale di tutti i ser-
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batoi fi ssi esistenti in tutti i depositi, nelle raffi nerie e negli impianti 
petrolchimici:  

   a)   di proprietà del titolare della autorizzazione o appartenenti a so-
cietà collegate o dal medesimo controllate, ai sensi dell’articolo 2359 
del codice civile, o comunque dallo stesso partecipate, in proporzione 
all’entità della quota di partecipazione; 

   b)   di proprietà del consorzio di imprese di cui all’articolo 13, com-
ma 2, lettera   b)  , in proporzione alla quota consortile; 

   c)   per i quali siano stati stipulati contratti di affi tto d’azienda, di 
locazione o di comodato d’uso in esclusiva, ai sensi di quanto previsto 
nell’articolo 13, comma 2, lettere   c)   e   d)  . 

 3. La capacità dei serbatoi fi ssi come individuata ai sensi del com-
ma 2 non può essere utilizzata per soddisfare quanto previsto all’artico-
lo 9, comma 1, lettera   a)  . 

 4. I serbatoi di cui al citato decreto del Ministero dell’interno del 
14 maggio 2004 annessi al servizio di reti canalizzate di GPL non rien-
trano nel calcolo del rapporto percentuale di cui al comma 1, lettera   a)  .”. 

 Il testo dell’articolo 1, comma 52, della Legge 23 agosto 2004 
n.239 (Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per 
il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    13 settembre 2004, n. 215, così recita:  

  “52. Al fi ne di garantire la sicurezza di approvvigionamento e i 
livelli essenziali delle prestazioni nel settore dello stoccaggio e della 
vendita di gas di petrolio liquefatti (GPL), il Governo è delegato ad 
adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto legislativo volto a riordinare le norme relative 
all’installazione e all’esercizio degli impianti di riempimento, travaso 
e deposito di GPL, nonché all’esercizio dell’attività di distribuzione di 
gas di petrolio liquefatti. Il decreto legislativo è adottato su proposta del 
Ministro delle attività produttive, di concerto con i Ministri dell’interno, 
dell’economia e delle fi nanze, dell’ambiente e della tutela del territorio, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   assicurare adeguati livelli di sicurezza anche attraverso la revi-
sione delle vigenti regole tecniche, ferma restando la competenza del 
Ministero dell’interno in materia di emanazione delle norme tecniche di 
prevenzione incendi e quella del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio in materia di prevenzione e protezione dai rischi industriali; 

   b)   garantire e migliorare il servizio all’utenza, anche attraverso la 
determinazione di requisiti tecnici e professionali per l’esercizio dell’at-
tività e l’adeguamento della normativa inerente la logistica, la commer-
cializzazione e l’impiantistica; 

   c)   rivedere il relativo sistema sanzionatorio, con l’introduzione di 
sanzioni proporzionali e dissuasive.”. 

 Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2. 
 Il testo dell’articolo 46 del Decreto del Presidente della Repubblica 

28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa - TestoA), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 febbraio 2001, n. 42, S.O., così 
recita:  

 “Art. 46. (R) (Dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni) 
  1. Sono comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istan-

za, sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali 
certifi cazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del fi glio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifi ca professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualifi cazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fi ni della concessio-
ne dei benefi ci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifi ci obblighi contributivi con l’indicazione 
dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fi scale, della partita IVA e di qual-
siasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fi siche o giuridiche, 

di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mi-

litari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 
servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere destina-
tario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di sicu-
rezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti 
amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente 
normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti 
penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudiziari 
che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di non 

aver presentato domanda di concordato.”. 
 Il testo dell’articolo 18 del Decreto Legislativo del 26 ottobre 1995 

n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte 
sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrati-
ve), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 novembre 1995, n. 279, S.O., 
così recita:  

 “Art. 18. (Poteri e controlli ) 
 (In vigore dal 29 aprile 2011) 
 1. L’amministrazione fi nanziaria esplica le incombenze necessarie 

per assicurare la gestione dei tributi di cui al presente testo unico; negli 
impianti gestiti in regime di deposito fi scale, e presso i destinatari regi-
strati, può applicare agli apparecchi ed ai meccanismi bolli e suggelli ed 
ordinare, a spese del depositario autorizzato o del destinatario registrato, 
l’attuazione delle opere e delle misure necessarie per la tutela degli inte-
ressi fi scali, ivi compresa l’installazione di strumenti di misura. Presso 
i depositi fi scali possono essere istituiti uffi ci fi nanziari di fabbrica che, 
per l’effettuazione della vigilanza, si avvalgono, se necessario, della 
collaborazione dei militari della Guardia di fi nanza, e sono eseguiti in-
ventari periodici. 

 1  -bis  . Per i depositi fi scali abilitati all’attività di fabbricazione dei 
tabacchi lavorati la vigilanza fi scale di cui al comma 1 è effettuata per-
manentemente da parte del personale dell’Amministrazione fi nanziaria 
che si avvale della collaborazione dei militari della Guardia di fi nanza. 

 2. I funzionari dell’amministrazione fi nanziaria, muniti della spe-
ciale tessera di riconoscimento di cui all’art. 31 della legge 7 gennaio 
1929, n. 4, e gli appartenenti alla Guardia di fi nanza hanno facoltà di 
eseguire le indagini e i controlli necessari ai fi ni dell’accertamento delle 
violazioni alla disciplina dei tributi di cui al presente testo unico; posso-
no, altresì, accedere liberamente, in qualsiasi momento, nei depositi, ne-
gli impianti e nei luoghi nei quali sono fabbricati, trasformati, detenuti 
od utilizzati prodotti sottoposti ad accisa o dove è custodita documenta-
zione contabile attinente ai suddetti prodotti per eseguirvi verifi cazioni, 
riscontri, inventari, ispezioni e ricerche e per esaminare registri e do-
cumenti. Essi hanno pure facoltà di prelevare, gratuitamente, campioni 
di prodotti esistenti negli impianti, redigendo apposito verbale e, per 
esigenze di tutela fi scale, di applicare suggelli alle apparecchiature e ai 
meccanismi. 

  3. Gli uffi ciali, gli ispettori ed i sovrintendenti della Guardia di fi -
nanza, oltre a quanto previsto dal comma 2, procedono, di iniziativa o su 
richiesta degli uffi ci fi nanziari, al reperimento ed all’acquisizione degli 
elementi utili ad accertare la corretta applicazione delle disposizioni in 
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materia di imposizione indiretta sulla produzione e sui consumi e delle 
relative violazioni. A tal fi ne essi possono:  

   a)   invitare il responsabile d’imposta o chiunque partecipi, anche 
come utilizzatore, all’attività industriale o commerciale attinente ai pro-
dotti sottoposti ad accisa, indicandone il motivo, a comparire di persona 
o per mezzo di rappresentanti per fornire dati, notizie e chiarimenti o per 
esibire documenti relativi a lavorazione, trasporto, deposito, acquisto o 
utilizzazione di prodotti soggetti alla predetta imposizione; 

   b)   richiedere, previa autorizzazione del comandante regionale, ad 
aziende ed istituti di credito o all’amministrazione postale di trasmettere 
copia di tutta la documentazione relativa ai rapporti intrattenuti con il 
cliente, secondo le modalità e i termini previsti dall’art. 18 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413. Gli elementi acquisiti potranno essere utiliz-
zati anche ai fi ni dell’accertamento in altri settori impositivi; 

   c)   richiedere copie o estratti degli atti e documenti, ritenuti utili 
per le indagini o per i controlli, depositati presso qualsiasi uffi cio della 
pubblica amministrazione o presso pubblici uffi ciali; 

   d)   procedere a perquisizioni domiciliari, in qualsiasi ora, in caso di 
notizia o di fondato sospetto di violazioni costituenti reato, previste dal 
presente testo unico. 

 4. Il coordinamento tra la Guardia di fi nanza e l’amministrazio-
ne fi nanziaria relativamente agli interventi negli impianti presso i quali 
sono costituiti gli uffi ci fi nanziari di fabbrica di cui al comma 1 od uf-
fi ci doganali, è disciplinato, anche riguardo alle competenze in mate-
ria di verbalizzazione, con direttiva del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. 

 5. L’Amministrazione fi nanziaria può effettuare interventi presso 
soggetti che svolgono attività di produzione e distribuzione di beni e 
servizi per accertamenti tecnici, per controllare, anche a fi ni diversi da 
quelli tributari, l’osservanza di disposizioni nazionali o comunitarie. 
Tali interventi e controlli possono essere eseguiti anche dalla Guardia 
di fi nanza, previo il necessario coordinamento con gli uffi ci dell’Ammi-
nistrazione fi nanziaria. 

 6. Il personale dell’amministrazione fi nanziaria, munito della spe-
ciale tessera di riconoscimento di cui al comma 2, avvalendosi del se-
gnale di cui all’art. 24 del regolamento di esecuzione e di attuazione del 
codice della strada, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 16 dicembre 1992, n. 495, e la Guardia di fi nanza hanno facoltà 
di effettuare i servizi di controllo sulla circolazione dei prodotti di cui 
al presente testo unico, anche mediante ricerche sui mezzi di trasporto 
impiegati. Essi hanno altresì facoltà, per esigenze di tutela fi scale, di 
apporre sigilli al carico, nonché di procedere, gratuitamente, al preleva-
mento di campioni.”.   

  Note all’art. 5:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 6:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 7:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2. 
 — Il testo degli articoli 57 e 57 bis del Decreto Legge 9 febbraio 

2012 n.5 (Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di svi-
luppo), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    9 febbraio 2012, n. 33, S.O. 
e convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, Legge 
4 aprile 2012, n. 35, così recita:  

 “Art. 57. (Disposizioni per le infrastrutture energetiche strategiche, 
la metanizzazione del mezzogiorno e in tema di bunkeraggio) 

 1. Al fi ne di garantire il contenimento dei costi e la sicurezza degli 
approvvigionamenti petroliferi, nel quadro delle misure volte a miglio-
rare l’effi cienza e la competitività nel settore petrolifero, sono indivi-
duati, quali infrastrutture e insediamenti strategici ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 7, lettera   i)   , della legge 23 agosto 2004, n. 239:  

   a)   gli stabilimenti di lavorazione e di stoccaggio di oli minerali; 
   b)   i depositi costieri di oli minerali come defi niti dall’articolo 52 

del Codice della navigazione; 
   c)   i depositi di carburante per aviazione siti all’interno del sedime 

aeroportuale; 
   d)   i depositi di stoccaggio di prodotti petroliferi, ad esclusione del 

G.P.L., di capacità autorizzata non inferiore a metri cubi 10.000; 

   e)   i depositi di stoccaggio di G.P.L. di capacità autorizzata non in-
feriore a tonnellate 200; 

   f)   gli oleodotti di cui all’articolo 1, comma 8, lettera   c)  , numero 6), 
della legge 23 agosto 2004, n. 239; 

 f  -bis  ) gli impianti per l’estrazione di energia geotermica di cui al 
decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22. 

 2. Fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e le normative in materia 
ambientale, per le infrastrutture e insediamenti strategici di cui al com-
ma 1, le autorizzazioni previste all’articolo 1, comma 56, della legge 
23 agosto 2004, n. 239, sono rilasciate dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
limitatamente agli impianti industriali strategici e relative infrastrutture, 
disciplinati dall’articolo 52 del Codice della Navigazione, d’intesa con 
le Regioni interessate. 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 2 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico svolto entro il termine di centottanta giorni, nel ri-
spetto dei principi di semplifi cazione di cui alla legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Il procedimento di Valutazione di Impatto Ambientale è coordi-
nato con i tempi sopra indicati. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 26 del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, le autorizzazioni, concessioni, concerti, intese, 
nulla osta, pareri o assensi previsti dalla legislazione ambientale per le 
modifi che di cui all’articolo 1, comma 58, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, sono rilasciati entro il termine di novanta giorni. 

  5. Dopo il comma 4 dell’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Le concessioni per l’impianto e l’esercizio dei depositi e 
stabilimenti di cui all’articolo 52 del codice della navigazione e delle 
opere necessarie per l’approvvigionamento degli stessi, dichiarati stra-
tegici ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239, hanno durata almeno 
decennale.». 

 6. La disposizione di cui al comma 5 non trova applicazione alle 
concessioni già rilasciate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 7. Al fi ne di ridurre gli oneri sulle imprese e migliorarne la com-
petitività economica sui mercati internazionali, la semplifi cazione degli 
adempimenti, anche di natura ambientale, di cui ai commi 3 e 4, nonché 
assicurare la coerenza dei vincoli e delle prescrizioni con gli standard 
comunitari, il Ministero dello sviluppo economico, d’intesa con il Mi-
nistero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, promuove 
accordi di programma con le amministrazioni competenti, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, per la realizzazione delle mo-
difi che degli stabilimenti esistenti e per gli interventi di bonifi ca e ripri-
stino nei siti in esercizio, necessari al mantenimento della competitività 
dell’attività produttiva degli stabilimenti di lavorazione e di stoccaggio 
di oli minerali strategici per l’approvvigionamento energetico del Paese 
e degli impianti industriali. 

 8. Nel caso di trasformazione di stabilimenti di lavorazione e di 
stoccaggio di oli minerali in depositi di oli minerali, le autorizzazioni 
ambientali già rilasciate ai gestori dei suddetti stabilimenti, in quanto 
necessarie per l’attività autorizzata residuale, mantengono la loro vali-
dità fi no alla naturale scadenza. 

 8  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si applicano an-
che alla lavorazione e allo stoccaggio di oli vegetali destinati ad uso 
energetico. 

 9. Nel caso di attività di reindustrializzazione dei siti contaminati, 
anche di interesse nazionale, nonché nel caso di chiusura di impianti 
di raffi nazione e loro trasformazione in depositi, i sistemi di sicurezza 
operativa già in atto possono continuare a essere eserciti senza necessi-
tà di procedere contestualmente alla bonifi ca, previa autorizzazione del 
progetto di riutilizzo delle aree interessate, attestante la non compro-
missione di eventuali successivi interventi di bonifi ca, ai sensi dell’ar-
ticolo 242 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni. 

 10. La durata delle nuove concessioni per le attività di bunkeraggio 
a mezzo bettoline, di cui all’articolo 66 del Codice della navigazione e 
all’articolo 60 del regolamento per l’esecuzione del medesimo codice 
della navigazione (Navigazione marittima), di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, è fi ssata in almeno 
dieci anni. 

 11. È abrogato il decreto del Ministro delle fi nanze 6 marzo 1997, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 64 del 18 marzo 1997, recante 
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«Disposizioni in materia di sostituzione del tracciante acetofenone nella 
benzina super senza piombo con colorante verde». 

 12. Per gli interventi di metanizzazione di cui all’articolo 23, com-
ma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 23 febbraio 2006, n. 51, i quali siano ancora in 
corso di esecuzione e non collaudati decorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento, i termini di cui allo stesso 
comma 4 decorrono dalla entrata in esercizio dell’impianto. 

 13. Sono fatte salve le disposizioni tributarie in materia di accisa. 
  14. Con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle Dogane, 

da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è consentito:  

   a)   la detenzione promiscua di più parti del medesimo prodotto de-
stinato per distinte operazioni di rifornimento; 

   b)   l’utilizzo della bolletta doganale mensile che riepiloga le opera-
zioni di bunkeraggio; 

   c)   di effettuare le operazioni di rifornimento nell’arco delle venti-
quattro ore con controllo a posteriori su base documentale. 

 15. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 15  -bis  . Al Titolo V, Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 e successive modifi che e integrazioni, all’articolo 252, comma 4, 
sono aggiunte, infi ne, le seguenti parole: “il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare adotta procedure semplifi cate per 
le operazioni di bonifi ca relative alla rete di distribuzione carburanti.” 

 “Art. 57  -bis  . (Individuazione delle infrastrutture energetiche stra-
tegiche nei settori dell’elettricità e del gas naturale ) 

 1. Al fi ne di garantire il contenimento dei costi e la sicurezza degli 
approvvigionamenti di gas naturale e di energia elettrica, nel quadro 
delle misure volte a migliorare l’effi cienza e la competitività nei mercati 
di riferimento, in sede di prima attuazione dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 1° giugno 2011, n. 93, sono individuati, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto, gli impianti e le infrastrut-
ture energetiche ricadenti nel territorio nazionale e di interconnessione 
con l’estero identifi cati come prioritari, anche in relazione a progetti 
di interesse comune di cui alle decisioni del Parlamento europeo e del 
Consiglio in materia di orientamenti per le reti transeuropee nel settore 
dell’energia e al regolamento (CE) n. 663/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 13 luglio 2009. 

 2. L’individuazione degli impianti e delle infrastrutture di cui al 
comma 1 è aggiornata con periodicità almeno biennale, nell’ambito del-
le procedure di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 1° giugno 2011, 
n. 93.”. 

  — Il testo dell’articolo 1, comma 8 bis, della citata Legge 23 ago-
sto 2004, n. 239, è il seguente:  

 “8  -bis  . Fatte salve le disposizioni in materia di valutazione di 
impatto ambientale, nel caso di mancata espressione da parte delle 
amministrazioni regionali degli atti di assenso o di intesa, comunque 
denominati, inerenti alle funzioni di cui ai commi 7 e 8 del presente 
articolo, entro il termine di centocinquanta giorni dalla richiesta nonché 
nel caso di mancata defi nizione dell’intesa di cui al comma 5 dell’arti-
colo 52  -quinquies   del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e nei casi di cui all’articolo 3, com-
ma 4, del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, il Ministero dello 
sviluppo economico invita le medesime a provvedere entro un termine 
non superiore a trenta giorni. In caso di ulteriore inerzia da parte delle 
amministrazioni regionali interessate, lo stesso Ministero rimette gli atti 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, la quale, entro sessanta giorni 
dalla rimessione, provvede in merito con la partecipazione della regione 
interessata. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai 
procedimenti amministrativi in corso e sostituiscono il comma 6 del ci-
tato articolo 52  -quinquies   del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 327 del 2001.”. 

 — Il testo dell’articolo 38 del Decreto legge 22 giugno 2012, n.83 
(Misure urgenti per la crescita del Paese),pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    26 giugno 2012, n. 147, S.O. convertito con legge di conversione 
7 agosto 2012, n. 134, così recita:  

 “Art. 38. (Semplifi cazioni delle attività di realizzazione di infra-
strutture energetiche e liberalizzazioni nel mercato del gas naturale).  

  1. All’articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239, dopo il com-
ma 8 è inserito il seguente:  

 «8  -bis  . Fatte salve le disposizioni in materia di valutazione di 
impatto ambientale, nel caso di mancata espressione da parte delle 
amministrazioni regionali degli atti di assenso o di intesa, comunque 
denominati, inerenti alle funzioni di cui ai commi 7 e 8 del presente 
articolo, entro il termine di centocinquanta giorni dalla richiesta nonché 
nel caso di mancata defi nizione dell’intesa di cui al comma 5 dell’arti-
colo 52  -quinquies   del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e nei casi di cui all’articolo 3, com-
ma 4, del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, il Ministero dello 
sviluppo economico invita le medesime a provvedere entro un termine 
non superiore a trenta giorni. In caso di ulteriore inerzia da parte delle 
amministrazioni regionali interessate, lo stesso Ministero rimette gli atti 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, la quale, entro sessanta giorni 
dalla rimessione, provvede in merito con la partecipazione della regione 
interessata. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai 
procedimenti amministrativi in corso e sostituiscono il comma 6 del ci-
tato articolo 52  -quinquies   del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 327 del 2001.»; 

 1  -bis  . Il conseguimento dell’autorizzazione alla costruzione e ge-
stione di terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto in area 
demaniale, portuale o limitrofa ai sensi dell’articolo 8 della legge 24 no-
vembre 2000, n. 340, oltre a comportare la conformità agli strumenti 
urbanistici vigenti, costituisce titolo per il rilascio della concessione de-
maniale. Nell’ambito del procedimento per il rilascio della concessione 
demaniale di cui all’articolo 52 del codice della navigazione, l’eventua-
le parere defi nitivo del Consiglio superiore dei lavori pubblici viene reso 
entro centoventi giorni dalla richiesta. Decorso tale termine, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti invita il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici a provvedere entro un termine non superiore ad ulteriori trenta 
giorni, decorsi i quali il parere si intende reso in senso favorevole, salve 
le prescrizioni tecniche che possono essere disposte anche successiva-
mente fi no al rilascio della concessione, e si procede alla conclusione 
del procedimento di concessione demaniale entro i successivi sessanta 
giorni. Le disposizioni del presente comma si applicano anche ai proce-
dimenti amministrativi in corso. 

  2. All’articolo 14 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, converti-
to con legge 24 marzo 2012, n. 27, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Con il decreto del Ministero dello sviluppo economico da ema-

nare ai sensi dell’articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164, come modifi cato dal decreto legislativo 1° giugno 
2011, n. 93, è altresì determinata la parte dello spazio di stoccaggio di 
modulazione destinato alle esigenze dei clienti di cui all’articolo 12, 
comma 7, lettera   a)   del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 
come modifi cato dal decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93, da as-
segnare, per le esigenze degli stessi clienti, con procedure di asta com-
petitiva, e la parte dello stesso spazio di stoccaggio di modulazione da 
assegnare con le procedure di allocazione vigenti. Le stesse procedure 
di asta competitiva sono utilizzate anche per le ulteriori capacità di stoc-
caggio di gas naturale disponibili per altre tipologie di servizio, incluse 
quelle eventualmente non assegnate ai sensi del comma 1. Le maggiori 
entrate rispetto alla remunerazione tariffaria dei servizi di modulazione 
relativi ai clienti sopra citati sono destinate dalla stessa Autorità alla 
riduzione delle tariffe di distribuzione, mentre quelle relative all’offerta 
degli altri tipi di servizi di stoccaggio sono destinate alla riduzione della 
tariffa di trasporto.»; 

   b)    dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Lo spazio di stoccaggio di cui all’articolo 5, comma 1, let-

tera   b)  , punto 2) del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 130, è offerto, 
nell’anno contrattuale di stoccaggio in cui diviene, anche parzialmen-
te, fi sicamente disponibile, ai soggetti individuati allo stesso punto 2) 
mediante procedure di asta competitiva. Le maggiori entrate rispetto 
alla remunerazione tariffaria dei servizi di stoccaggio sono destinate 
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas alla riduzione delle tariffe 
di trasporto.» 

 2  -bis  . L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro quattro mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, provvede ad adeguare il sistema delle tariffe di trasporto del 
gas naturale secondo criteri che rendano più fl essibile ed economico il 
servizio di trasporto a vantaggio dei soggetti con maggiore consumo di 
gas naturale. 

 3. Con decreti del Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas, sono determinati limiti massimi 
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per l’attribuzione a ciascun soggetto o gruppo societario delle capacità 
di stoccaggio non destinate alle esigenze dei clienti civili e, fi no alla 
realizzazione di ulteriori capacità di stoccaggio e di punta di erogazione 
suffi cienti a garantire il funzionamento in sicurezza del sistema del gas 
naturale in base alle valutazioni di rischio condotte ai sensi dell’artico-
lo 8 del decreto legislativo 1° giugno 2011, n. 93 (108), le modalità per 
l’utilizzo delle capacità di stoccaggio e di punta esistenti da parte di tutti 
gli utenti ai fi ni della sicurezza dello stesso sistema.”.   

  Note all’art. 8:

     — La direttiva 2009/119 è pubblicata nella G.U.U.E. 9 ottobre 
2009, n. L 265.   

  Note all’art. 9:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 11:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2. 
 — La Decisione 26-7-1999 n. 1999/566/CE (Decisione della Com-

missione recante applicazione della decisione 1999/280/CE del Con-
siglio concernente una procedura comunitaria di informazione e con-
sultazione sui costi dell’approvvigionamento di petrolio greggio e sui 
prezzi al consumo dei prodotti petroliferi.) è pubblicata nella G.U.C.E. 
14 agosto 1999, n. L 216. 

 — Il testo dell’articolo 19 del Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 
(Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture 
e la competitività), convertito con Legge del 24 marzo 2012, n. 27, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    24 marzo 2012, n. 71, S.O., così recita:  

 “Art. 19. (Miglioramento delle informazioni al consumatore sui 
prezzi dei carburanti) 

 1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da adottare 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, è defi nita la nuova metodologia di calcolo 
del prezzo medio del lunedì da comunicare al Ministero dello sviluppo 
economico per il relativo invio alla Commissione Europea ai sensi della 
Decisione del Consiglio 1999/280/CE del 22 aprile 1999 e della succes-
siva Decisione della Commissione 1999/566/CE del 26 luglio 1999, ba-
sata sul prezzo offerto al pubblico con la modalità di rifornimento senza 
servizio per ciascuna tipologia di carburante per autotrazione. 

 2. Entro sei mesi dalla stessa data, con uno o più decreti del Mini-
stero dello sviluppo economico sono defi nite le modalità attuative della 
disposizione di cui al secondo periodo dell’articolo 15, comma 5, del 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, in ordine alla cartelloni-
stica di pubblicizzazione dei prezzi presso ogni punto vendita di car-
buranti, in modo da assicurare che le indicazioni per ciascun prodotto 
rechino i prezzi in modalità non servito, ove presente, senza indicazioni 
sotto forma di sconti, secondo il seguente ordine dall’alto verso il basso: 
gasolio, benzina, GPL, metano. In tale decreto si prevede che i prezzi 
delle altre tipologie di carburanti speciali e il prezzo della modalità di 
rifornimento con servizio debbano essere riportati su cartelloni separati, 
indicando quest’ultimo prezzo come differenza in aumento rispetto al 
prezzo senza servizio, ove esso sia presente. 

 3. Con il decreto di cui al comma 2 si prevedono, altresì, le modali-
tà di evidenziazione, nella cartellonistica di pubblicizzazione dei prezzi 
presso ogni punto vendita di carburanti, delle prime due cifre decimali 
rispetto alla terza, dopo il numero intero del prezzo in euro praticato nel 
punto vendita. 

 4. Modifi che a quanto disposto dai decreti di cui ai commi 2 e 3 
sono adottate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, senti-
to il Garante per la sorveglianza dei prezzi istituito ai sensi dell’artico-
lo 2, commi 198 e 199 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nel rispetto 
dei medesimi obiettivi di trasparenza.”.   

  Note all’art. 16:

     — Per il testo dell’articolo 46 del Decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000 n. 445, si veda nelle note all’articolo 3. 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239 (Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per 
il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia.), pubblicata 

nella   Gazzetta Uffi ciale    13 settembre 2004, n. 215, come modifi cato dal 
seguente decreto, così recita:  

 “Art.1. 
 (  Omissis  ). 
  8 . Lo Stato esercita i seguenti compiti e funzioni:  
   a)    con particolare riguardo al settore elettrico, anche avvalendosi 

dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas:  
 1) il rilascio della concessione per l’esercizio delle attività di tra-

smissione e dispacciamento nazionale dell’energia elettrica e l’adozione 
dei relativi indirizzi; 

 2) la stipula delle convenzioni per il trasporto dell’energia elettrica 
sulla rete nazionale; 

 3) l’approvazione degli indirizzi di sviluppo della rete di trasmis-
sione nazionale, considerati anche i piani regionali di sviluppo del ser-
vizio elettrico (10); 

 4) l’aggiornamento, sentita la Conferenza unifi cata, della conven-
zione tipo per disciplinare gli interventi di manutenzione e di sviluppo 
della rete nazionale e dei dispositivi di interconnessione; 

 5) l’adozione di indirizzi e di misure a sostegno della sicurezza e 
dell’economicità degli interscambi internazionali, degli approvvigiona-
menti per i clienti vincolati o disagiati, del sistema di generazione e del-
le reti energetiche, promuovendo un accesso più esteso all’importazione 
di energia elettrica; 

 6) l’adozione di misure fi nalizzate a garantire l’effettiva concorren-
zialità del mercato dell’energia elettrica; 

 7) la defi nizione dei criteri generali per le nuove concessioni di 
distribuzione dell’energia elettrica e per l’autorizzazione alla costruzio-
ne e all’esercizio degli impianti di generazione di energia elettrica di 
potenza termica superiore ai 300 MW, sentita la Conferenza unifi cata e 
tenuto conto delle linee generali dei piani energetici regionali; 

   b)    con particolare riguardo al settore del gas naturale, anche avva-
lendosi dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas:  

 1) l’adozione di indirizzi alle imprese che svolgono attività di 
trasporto, dispacciamento sulla rete nazionale e rigassifi cazione di gas 
naturale e di disposizioni ai fi ni dell’utilizzo, in caso di necessità, degli 
stoccaggi strategici nonché la stipula delle relative convenzioni e la fi s-
sazione di regole per il dispacciamento in condizioni di emergenza e di 
obblighi di sicurezza; 

 2) l’individuazione, di intesa con la Conferenza unifi cata, della rete 
nazionale di gasdotti; 

 3) le determinazioni inerenti lo stoccaggio di gas naturale in 
giacimento; 

 4) l’autorizzazione allo svolgimento delle attività di importazione 
e vendita del gas ai clienti fi nali rilasciata sulla base di criteri generali 
stabiliti, sentita la Conferenza unifi cata; 

 5) l’adozione di indirizzi per la salvaguardia della continuità e del-
la sicurezza degli approvvigionamenti, per il funzionamento coordinato 
del sistema di stoccaggio e per la riduzione della vulnerabilità del siste-
ma nazionale del gas naturale; 

   c)   con particolare riguardo al settore degli oli minerali, intesi come 
oli minerali greggi, residui delle loro distillazioni e tutte le specie e qua-
lità di prodotti petroliferi derivati e assimilati, compresi il gas di petrolio 
liquefatto e i biocarburanti ed i bioliquidi; 

 1) adozione di indirizzi e di criteri programmatici in materia di im-
pianti di lavorazione e stoccaggio adibito all’importazione e all’espor-
tazione di oli minerali, al fi ne di garantire l’approvvigionamento del 
mercato; 

 2) individuazione di iniziative di raccordo tra le regioni e le ammi-
nistrazioni centrali interessate, per la valutazione congiunta dei diversi 
provvedimenti, anche di natura ambientale e fi scale, in materia di oli 
minerali, in grado di produrre signifi cativi rifl essi sulle scelte di politica 
energetica nazionale, nonché per la defi nizione di   iter   semplifi cati per la 
realizzazione degli investimenti necessari per l’adeguamento alle dispo-
sizioni nazionali, comunitarie e internazionali; 

 3) monitoraggio, anche sulla base delle indicazioni delle regioni, 
dell’effettiva capacità di lavorazione e di stoccaggio adibito all’impor-
tazione e all’esportazione di oli minerali; 
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 4) promozione di accordi di programma, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, con le regioni e gli enti locali per la re-
alizzazione e le modifi che signifi cative di infrastrutture di lavorazione 
e di stoccaggio di oli minerali, strategiche per l’approvvigionamento 
energetico del Paese; 

 5) individuazione, di intesa con la Conferenza unifi cata, di criteri 
e modalità per il rilascio delle autorizzazioni all’installazione e all’eser-
cizio degli impianti di lavorazione e di stoccaggio di oli minerali. Resta 
ferma la disciplina prevista dalla normativa vigente in materia di auto-
rizzazione integrata ambientale; 

 6) individuazione, di intesa con la Conferenza unifi cata, della rete 
nazionale di oleodotti. 

 (  Omissis  ).” 
 — Il testo dell’articolo 57 del decreto legge 9 febbraio 2012 n. 5, 

convertito con modifi cazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35. (Disposi-
zioni urgenti in materia di semplifi cazione e di sviluppo) e pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    9 febbraio 2012, n. 33, S.O. , come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 57. (Disposizioni per le infrastrutture energetiche strategiche, 
la metanizzazione del mezzogiorno e in tema di bunkeraggio) 

  1. Al fi ne di garantire il contenimento dei costi e la sicurezza degli 
approvvigionamenti petroliferi, nel quadro delle misure volte a miglio-
rare l’effi cienza e la competitività nel settore petrolifero, sono indivi-
duati, quali infrastrutture e insediamenti strategici ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 7, lettera   i)   , della legge 23 agosto 2004, n. 239:  

   a)   gli stabilimenti di lavorazione e di stoccaggio di oli minerali; 
   b)   i depositi costieri di oli minerali come defi niti dall’articolo 52 

del Codice della navigazione; 
   c)   i depositi di carburante per aviazione siti all’interno del sedime 

aeroportuale; 
   d)   i depositi di stoccaggio di oli minerali, ad esclusione del G.P.L., 

di capacità autorizzata non inferiore a metri cubi 10.000; 
   e)   i depositi di stoccaggio di G.P.L. di capacità autorizzata non in-

feriore a tonnellate 200; 
   f)   gli oleodotti di cui all’articolo 1, comma 8, lettera   c)  , numero 6), 

della legge 23 agosto 2004, n. 239; 
 f  -bis  ) gli impianti per l’estrazione di energia geotermica di cui al 

decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 
 2. Fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano e le normative in materia 
ambientale, per le infrastrutture e insediamenti strategici di cui al com-
ma 1, le autorizzazioni previste all’articolo 1, comma 56, della legge 
23 agosto 2004, n. 239, sono rilasciate dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
limitatamente agli impianti industriali strategici e relative infrastrutture, 
disciplinati dall’articolo 52 del Codice della Navigazione, d’intesa con 
le Regioni interessate. 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 2 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico svolto entro il termine di centottanta giorni, nel ri-
spetto dei principi di semplifi cazione di cui alla legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Il procedimento di Valutazione di Impatto Ambientale è coordi-
nato con i tempi sopra indicati. 

 4. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 26 del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, le autorizzazioni, concessioni, concerti, intese, 
nulla osta, pareri o assensi previsti dalla legislazione ambientale per le 
modifi che di cui all’articolo 1, comma 58, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, sono rilasciati entro il termine di novanta giorni. 

  5. Dopo il comma 4 dell’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, 
n. 84, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Le concessioni per l’impianto e l’esercizio dei depositi e 
stabilimenti di cui all’articolo 52 del codice della navigazione e delle 
opere necessarie per l’approvvigionamento degli stessi, dichiarati stra-
tegici ai sensi della legge 23 agosto 2004, n. 239, hanno durata almeno 
decennale.». 

 6. La disposizione di cui al comma 5 non trova applicazione alle 
concessioni già rilasciate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 7. Al fi ne di ridurre gli oneri sulle imprese e migliorarne la com-
petitività economica sui mercati internazionali, la semplifi cazione degli 

adempimenti, anche di natura ambientale, di cui ai commi 3 e 4, nonché 
assicurare la coerenza dei vincoli e delle prescrizioni con gli standard 
comunitari, il Ministero dello sviluppo economico, d’intesa con il Mi-
nistero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, promuove 
accordi di programma con le amministrazioni competenti, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, per la realizzazione delle mo-
difi che degli stabilimenti esistenti e per gli interventi di bonifi ca e ripri-
stino nei siti in esercizio, necessari al mantenimento della competitività 
dell’attività produttiva degli stabilimenti di lavorazione e di stoccaggio 
di oli minerali strategici per l’approvvigionamento energetico del Paese 
e degli impianti industriali. 

 8. Nel caso di trasformazione di stabilimenti di lavorazione e di 
stoccaggio di oli minerali in depositi di oli minerali, le autorizzazioni 
ambientali già rilasciate ai gestori dei suddetti stabilimenti, in quanto 
necessarie per l’attività autorizzata residuale, mantengono la loro vali-
dità fi no alla naturale scadenza. 

 8  -bis  . (abrogato). 
 9. Nel caso di attività di reindustrializzazione dei siti contaminati, 

anche di interesse nazionale, nonché nel caso di chiusura di impianti di 
raffi nazione e loro trasformazione in depositi, i sistemi di sicurezza ope-
rativa già in atto possono continuare a essere eserciti senza necessità di 
procedere contestualmente alla bonifi ca, previa autorizzazione del pro-
getto di riutilizzo delle aree interessate, attestante la non compromissio-
ne di eventuali successivi interventi di bonifi ca, ai sensi dell’articolo 242 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni. 

 10. La durata delle nuove concessioni per le attività di bunkeraggio 
a mezzo bettoline, di cui all’articolo 66 del Codice della navigazione e 
all’articolo 60 del regolamento per l’esecuzione del medesimo codice 
della navigazione (Navigazione marittima), di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, è fi ssata in almeno 
dieci anni. 

 11. È abrogato il decreto del Ministro delle fi nanze 6 marzo 1997, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 64 del 18 marzo 1997, recante 
«Disposizioni in materia di sostituzione del tracciante acetofenone nella 
benzina super senza piombo con colorante verde». 

 12. Per gli interventi di metanizzazione di cui all’articolo 23, com-
ma 4, del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 23 febbraio 2006, n. 51, i quali siano ancora in 
corso di esecuzione e non collaudati decorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente provvedimento, i termini di cui allo stesso 
comma 4 decorrono dalla entrata in esercizio dell’impianto. 

 13. Sono fatte salve le disposizioni tributarie in materia di accisa. 
  14. Con determinazione del Direttore dell’Agenzia delle Dogane, 

da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è consentito:  

   a)   la detenzione promiscua di più parti del medesimo prodotto de-
stinato per distinte operazioni di rifornimento; 

   b)   l’utilizzo della bolletta doganale mensile che riepiloga le opera-
zioni di bunkeraggio; 

   c)   di effettuare le operazioni di rifornimento nell’arco delle venti-
quattro ore con controllo a posteriori su base documentale. 

 15. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 15  -bis  . Al Titolo V, Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 e successive modifi che e integrazioni, all’articolo 252, comma 4, 
sono aggiunte, infi ne, le seguenti parole: “il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare adotta procedure semplifi cate per 
le operazioni di bonifi ca relative alla rete di distribuzione carburanti.”.   

  Note all’art. 18:

     — Per il testo dell’articolo 18 del citato decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n.504, si veda nelle note all’art. 3.   

  Note all’art. 21:

     Per il testo dell’articolo 17 della legge 4 giugno 2010 n. 96 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2009), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 2010, n. 146, S.O., si veda nelle 
Note alle premesse.   
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  Note all’art. 22:

     Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 
(Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mer-
cato interno dell’energia elettrica.), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
31 marzo 1999, n. 75, così recita:  

 “ Art. 5. (Funzioni di gestore del mercato) 
 1. La gestione economica del mercato elettrico è affi data ad un 

gestore del mercato. Il gestore del mercato è una società per azioni, 
costituita dal gestore della rete di trasmissione nazionale entro nove 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Esso organizza 
il mercato stesso secondo criteri di neutralità, trasparenza, obiettività, 
nonché di concorrenza tra produttori, assicurando altresì la gestione 
economica di un’adeguata disponibilità della riserva di potenza. La di-
sciplina del mercato, predisposta dal gestore del mercato entro un anno 
dalla data della propria costituzione, è approvata con decreto del Mini-
stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentita l’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas. Essa, in particolare, prevede, nel rispetto 
dei predetti criteri, i compiti del gestore del mercato in ordine al bi-
lanciamento della domanda e dell’offerta e gli obblighi di produttori e 
importatori di energia elettrica che non si avvalgono di quanto disposto 
dall’articolo 6 . 

 2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto si applica il 
dispacciamento passante. Entro il 1° gennaio 2001 l’ordine di entrata in 
funzione delle unità di produzione di energia elettrica nonché la selezio-
ne degli impianti di riserva e di tutti i servizi ausiliari offerti è determi-
nato, salvo quanto previsto dall’articolo 11, secondo il dispacciamento 
di merito economico. Dalla data in cui questo viene applicato, il gestore 
del mercato assume la gestione delle offerte di acquisto e di vendita 
dell’energia elettrica e di tutti i servizi connessi. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas è competente, ai sensi 
dell’articolo 20, comma 4, della direttiva 96/92/CE, anche per le con-
troversie in materia di accesso alle reti di interconnessione e di contratti 
d’importazione ed esportazione.”. 

 Per i riferimenti al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n.504, si 
veda nelle note agli articoli 3 e 16. 

 Il testo dell’articolo 30 della legge 23 luglio 2009, n. 99 (Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in 
materia di energia), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2009, 
n. 176, S.O., così recita:  

 “Art. 30. (Misure per l’effi cienza del settore energetico) 
 1. La gestione economica del mercato del gas naturale è affi data in 

esclusiva al Gestore del mercato elettrico di cui all’ articolo 5 del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79. Il Gestore organizza il mercato del gas 
naturale secondo criteri di neutralità, trasparenza, obiettività, nonché di 
concorrenza. La disciplina del mercato del gas naturale, predisposta dal 
Gestore, è approvata con decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentite le competenti Commissioni parlamentari e l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas. 

 2. Il Gestore del mercato elettrico, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, assume la gestione delle offerte di 
acquisto e di vendita del gas naturale e di tutti i servizi connessi secondo 
criteri di merito economico. 

 3. Le garanzie a copertura delle obbligazioni assunte dagli ope-
ratori ammessi ai mercati organizzati e gestiti dal Gestore del mercato 
elettrico, in qualunque forma prestate, non possono essere distratte dalla 
destinazione prevista, né essere soggette ad azioni ordinarie, cautelari o 
conservative da parte dei creditori dei singoli partecipanti o del Gestore 
del mercato elettrico, anche in caso di apertura di procedure concorsuali. 
Non opera, nei confronti dell’ammontare garantito, la compensazione le-
gale e giudiziale e non può essere pattuita la compensazione volontaria. 

 4. Il Gestore del mercato elettrico defi nisce le modalità e i tempi di 
escussione delle garanzie prestate nonché il momento in cui i contratti 
conclusi sui mercati, la compensazione e i conseguenti pagamenti di-
ventano vincolanti tra i partecipanti ai mercati organizzati e gestiti dal 
Gestore e, nel caso di apertura di una procedura concorsuale nei con-
fronti di un partecipante, opponibili ai terzi, compresi gli organi preposti 
alla procedura medesima. Nessuna azione, compresa quella di nullità, 
può pregiudicare la defi nitività di cui al periodo precedente. Le società 
di gestione di sistemi di garanzia di cui agli articoli 69 e 70 del testo uni-
co delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi cazioni, 
possono svolgere i servizi di compensazione, garanzia e liquidazione 
anche con riferimento ai contratti conclusi nelle piattaforme di mercato 
organizzate e gestite dal Gestore ai sensi del presente comma. 

 5. Al fi ne di assicurare elevati livelli di tutela per i clienti fi nali 
del settore del gas, la società Acquirente unico Spa quale fornitore di 
ultima istanza garantisce la fornitura di gas ai clienti fi nali domestici 
con consumi annui fi no a 200.000 metri cubi in condizioni di continuità, 
sicurezza ed effi cienza del servizio. 

  6. Al fi ne di garantire la competitività dei clienti industriali fi nali 
dei settori dell’industria manifatturiera italiana caratterizzati da elevato 
e costante utilizzo di gas, il Governo è delegato ad adottare, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legi-
slativo nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   procedere alla revisione delle norme previste ai commi 2 e 3 
dell’ articolo 19 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, al fi ne di 
rendere il mercato del gas naturale maggiormente concorrenziale; 

   b)   defi nire misure che promuovano l’incontro della domanda di gas 
dei clienti fi nali industriali e di loro aggregazioni con l’offerta, al fi ne di 
garantire l’effettivo trasferimento dei benefìci della concorrenzialità del 
mercato anche agli stessi clienti fi nali industriali. 

 7. Entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, lo schema del decreto legislativo di cui al comma 6 è trasmesso 
alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Com-
missioni parlamentari. In caso di ritardo nella trasmissione, il termine 
per l’esercizio della delega è differito di un periodo corrispondente al 
ritardo medesimo, comunque non eccedente i tre mesi dalla scadenza 
del termine di cui al comma 6. Le competenti Commissioni parlamen-
tari esprimono il parere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione. 
Qualora il termine per l’espressione del parere decorra inutilmente, il 
decreto legislativo può comunque essere emanato. 

 8. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministro dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, adotta gli indirizzi ai quali si attiene la società 
Acquirente unico Spa al fi ne di salvaguardare la sicurezza e l’economi-
cità degli approvvigionamenti di gas per i clienti fi nali di cui al com-
ma 5. Con successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico 
è stabilita la data di assunzione da parte della società Acquirente unico 
Spa della funzione di garante della fornitura di gas per i clienti fi nali di 
cui al medesimo comma 5. 

 9. Al fi ne di elevare il livello di concorrenza del mercato elettrico 
nella regione Sardegna, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e sulla 
base di indirizzi emanati dal Ministro dello sviluppo economico, adotta 
misure temporanee fi nalizzate ad ampliare l’offerta di energia nella me-
desima regione mediante l’individuazione di un meccanismo di mercato 
che consenta l’acquisizione e la cessione di capacità produttiva virtuale 
sino alla completa realizzazione delle infrastrutture energetiche di inte-
grazione con la rete nazionale. 

 10. Trascorsi novanta giorni dall’avvio del meccanismo di cui al 
comma 9, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas determina le modali-
tà per la cessazione, entro il 31 dicembre 2009, dell’applicazione delle 
condizioni tariffarie per le forniture di energia elettrica di cui ai commi 
11 e 12 dell’ articolo 11 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. 

 11. Il regime di sostegno previsto per la cogenerazione ad alto 
rendimento di cui al secondo periodo del comma 1 dell’ articolo 6 del 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, è riconosciuto per un periodo 
non inferiore a dieci anni, limitatamente alla nuova potenza entrata in 
esercizio dopo la data di entrata in vigore del medesimo decreto legisla-
tivo, a seguito di nuova costruzione o rifacimento nonché limitatamente 
ai rifacimenti di impianti esistenti. Il medesimo regime di sostegno è 
riconosciuto sulla base del risparmio di energia primaria, anche con ri-
guardo all’energia autoconsumata sul sito di produzione, assicurando 
che il valore economico dello stesso regime di sostegno sia in linea con 
quello riconosciuto nei principali Stati membri dell’Unione europea al 
fi ne di perseguire l’obiettivo dell’armonizzazione ed evitare distorsioni 
della concorrenza. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono defi niti i criteri e le modalità per il riconoscimento dei be-
nefìci di cui al presente comma, nonché, con decreto del Ministro dello 
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sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, da adottare entro la medesima data, dei 
benefìci di cui all’ articolo 14 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, 
n. 20, garantendo la non cumulabilità delle forme incentivanti. 

 12. Sono prorogati di un anno i termini previsti dall’ articolo 14, 
comma 1, lettere   b)   e   c)   , del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, 
per l’entrata in esercizio degli impianti di cogenerazione, al fi ne di sal-
vaguardare i diritti acquisiti ai sensi dell’ articolo 1, comma 71, della 
legge 23 agosto 2004, n. 239. Per effetto di detta proroga, i diritti acqui-
siti da soggetti titolari di impianti realizzati, o in fase di realizzazione, 
in attuazione dell’ articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, 
n. 239, nel testo vigente al 31 dicembre 2006, sono fatti salvi purché i 
medesimi impianti:  

   a)   siano già entrati in esercizio nel periodo intercorrente tra la data 
di entrata in vigore della legge 23 agosto 2004, n. 239, e la data del 
31 dicembre 2006; 

   b)   siano stati autorizzati dopo la data di entrata in vigore della leg-
ge 23 agosto 2004, n. 239, e prima della data del 31 dicembre 2006 ed 
entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2009; 

   c)   entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2009, purché i lavori 
di realizzazione siano stati effettivamente iniziati prima della data del 
31 dicembre 2006. 

 13. All’articolo 2, comma 152, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «assegnati dopo il 31 dicembre 
2007». All’articolo 2, comma 173, della medesima legge n. 244 del 2007, 
dopo le parole: «enti locali» sono inserite le seguenti: «o regioni». 

 14. Alla lettera   d)   del numero 1 della sezione 4 della parte II dell’al-
legato X alla Parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
dopo le parole: «esclusivamente meccanica» sono inserite le seguenti: 
«e dal trattamento con aria, vapore o acqua anche surriscaldata». 

 15. In conformità a quanto previsto dall’articolo 2, comma 141, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dall’anno 2009, con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, su proposta dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas, è aggiornato trimestralmente il valore della 
componente del costo evitato di combustibile di cui al provvedimento del 
Comitato interministeriale dei prezzi n. 6/92 del 29 aprile 1992, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 109 del 12 marzo 1992, da riconoscere in accon-
to fi no alla fi ssazione del valore annuale di conguaglio. Tali aggiornamenti 
sono effettuati sulla base di periodi trimestrali di registrazione delle quota-
zioni dei prodotti del paniere di riferimento della componente convenzio-
nale relativa al valore del gas naturale di cui al punto 3 delladeliberazione 
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas n. 154/08 del 21 ottobre 2008 
per tener conto delle dinamiche di prezzo dei prodotti petroliferi, tenendo 
altresì conto dell’evoluzione dell’effi cienza di conversione e fermi restan-
do i criteri di calcolo del costo evitato di combustibile di cui alla delibera-
zione della medesima Autorità n. 249/06 del 15 novembre 2006. 

 16. Per gli impianti di microcogenerazione ad alto rendimento ai 
sensi della normativa vigente, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
sono stabilite norme per la semplifi cazione degli adempimenti relativi 
all’installazione dei dispositivi e alle misure di carattere fi scale e per 
la defi nizione di procedure semplifi cate in materia di versamento delle 
accise e degli altri oneri tributari e fi scali. 

 17. Il decreto di cui al comma 16 non deve comportare minori en-
trate o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 18. Anche in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 32, com-
ma 8, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge i criteri e le modalità 
per l’assegnazione delle risorse interrompibili istantaneamente e inter-
rompibili con preavviso, da assegnare con procedure di gara a ribas-
so, cui partecipano esclusivamente le società utenti fi nali. Le maggiori 
entrate eventualmente derivanti dall’applicazione del presente comma 
sono destinate all’ammodernamento della rete elettrica. Le assegnazioni 
rimangono in capo agli attuali benefi ciari per i sei mesi successivi alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 19. I clienti fi nali che prestano servizi di interrompibilità istantanea 
o di emergenza sono esentati, relativamente ai prelievi di energia elet-
trica nei siti che hanno contrattualizzato una potenza interrompibile non 
inferiore a 40 MW per sito e solo per la quota parte sottesa alla potenza 
interrompibile, dall’applicazione dei corrispettivi di cui agli articoli 44, 
45, 48 e 73 dell’allegato A della deliberazione dell’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas n. 111/06 del 9 giugno 2006. 

 20. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas propone al Mini-
stro dello sviluppo economico adeguati meccanismi per la risoluzione 
anticipata delle convenzioni CIP 6/92, da disporre con decreti del mede-
simo Ministro, con i produttori che volontariamente aderiscono a detti 
meccanismi. Gli oneri derivanti dalla risoluzione anticipata da liquidare 
ai produttori aderenti devono essere inferiori a quelli che si realizzereb-
bero nei casi in cui non si risolvano le convenzioni . 

 21. La validità temporale dei bolli metrici e della marcatura «CE» 
apposti sui misuratori di gas con portata massima fi no a 10 metri cubi/h 
è di quindici anni, decorrenti dall’anno della loro apposizione, in sede di 
verifi cazione o accertamento della conformità prima della loro immis-
sione in commercio. 

 22. Con proprio decreto di natura non regolamentare il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas, può stabilire una maggiore validità temporale rispetto a quella di cui 
al comma 21, comunque non superiore a venti anni, per particolari tipo-
logie di misuratori di gas che assicurano maggiori effi cienza e garanzie 
per i consumatori rispetto a quelli attualmente installati in prevalenza. 

 23. Non può essere apposto un nuovo bollo recante l’anno di ve-
rifi cazione o di fabbricazione o di apposizione della marcatura «CE» ai 
misuratori di gas sottoposti a verifi cazione dopo la loro riparazione o 
rimozione. 

 24. Con decreto di natura non regolamentare, il Ministro dello 
sviluppo economico stabilisce, con riferimento alle diverse tipologie di 
misuratori e alla relativa normativa nazionale e comunitaria, le moda-
lità di individuazione dell’anno di apposizione dei bolli metrici e della 
marcatura «CE». 

 25. Ai fi ni di una graduale applicazione della prescrizione sul limite 
temporale dei bolli metrici, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas sta-
bilisce, con proprio provvedimento, le modalità e i tempi per procedere 
alla sostituzione dei misuratori volumetrici di gas a pareti deformabili 
soggetti a rimozione, assicurando che i costi dei misuratori da sostituire 
non vengano posti a carico dei consumatori né direttamente né indiretta-
mente. Al fi ne di consentire l’innovazione tecnologica del parco conta-
tori gas, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas potrà prevedere la sosti-
tuzione dei misuratori volumetrici di gas a pareti deformabili mediante 
contatori elettronici che adottino soluzioni tecnologicamente avanzate 
quali la telelettura e la telegestione, che assicurino vantaggi ai consuma-
tori fi nali quali una maggiore informazione al cliente circa l’andamento 
reale dei propri consumi nonché riduzioni tariffarie conseguenti ai mi-
nori costi sostenuti dalle imprese. Con il medesimo provvedimento sono 
determinate le sanzioni amministrative pecuniarie che l’Autorità può 
irrogare in caso di violazioni, nella misura minima e massima di cui all’ 
articolo 2, comma 20, lettera   c)  , della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

 26. Al comma 1 dell’articolo 23 bis del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «Sono fatte salve le 
disposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e dell’ 
articolo 46  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia 
di distribuzione di gas naturale. Gli ambiti territoriali minimi di cui al 
comma 2 del citato articolo 46  -bis   sono determinati dal Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro per i rapporti con le 
regioni, sentite la Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e l’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas, tenendo anche conto delle intercon-
nessioni degli impianti di distribuzione e con riferimento alle specifi cità 
territoriali e al numero dei clienti fi nali. In ogni caso l’ambito non può 
essere inferiore al territorio comunale». 

 27. Al fi ne di garantire e migliorare la qualità del servizio elettrico 
ai clienti fi nali collegati, attraverso reti private con eventuale produzio-
ne interna, al sistema elettrico nazionale di cui all’ articolo 2 del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, il Ministero dello sviluppo economico 
determina, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, nuovi criteri per la defi nizione dei rapporti intercorren-
ti fra il gestore della rete, le società di distribuzione in concessione, 
il proprietario delle reti private ed il cliente fi nale collegato a tali reti. 
L’Autorità per l’energia elettrica e il gas è incaricata dell’attuazione dei 
suddetti criteri al fi ne del contemperamento e della salvaguardia dei di-
ritti acquisiti, anche con riferimento alla necessità di un razionale utiliz-
zo delle risorse esistenti. 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2226-1-2013

  28. Il comma 1 dell’ articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 
2005, n. 128, è sostituito dal seguente:  

 «1. Le miscele combustibili diesel-biodiesel con contenuto in bio-
diesel inferiore o uguale al 7 per cento, che rispettano le caratteristiche 
del combustibile diesel previste dalla norma CEN prEN 590 - Settembre 
2008, possono essere immesse in consumo sia presso utenti extra rete che 
in rete. Le miscele con contenuto in biodiesel in misura superiore al 7 per 
cento possono essere avviate al consumo solo presso utenti extra rete e im-
piegate esclusivamente in veicoli omologati per l’utilizzo di tali miscele». 

 29. Nel regolamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze 3 settembre 2008, n. 156, recante la disciplina per l’appli-
cazione dell’accisa agevolata sul bio-diesel, il limite del 5 per cento del 
contenuto sul biodiesel di cui agli articoli 7 e 9 è elevato al 7 per cento.”.   

  Note all’art. 23:

     Per il testo dell’articolo 57 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 
si veda nelle note all’articolo 16. 

 Il testo dell’articolo 46 del decreto legge 1 ottobre 2007 n.159, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n.222 (Interventi 
urgenti in materia economico-fi nanziaria, per lo sviluppo e l’equità socia-
le), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 ottobre 2007, n. 229, così recita:  

 “ Art. 46. (Procedure di autorizzazione per la costruzione e l’eser-
cizio di terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto) 

 1. Gli atti amministrativi relativi alla costruzione e all’esercizio di 
terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e delle opere con-
nesse, ovvero all’aumento della capacità dei terminali esistenti, sono 
rilasciati a seguito di procedimento unico ai sensi della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e d’intesa con 
la regione interessata, previa valutazione di impatto ambientale ai sensi 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il procedimento di autoriz-
zazione si conclude nel termine massimo di duecento giorni dalla data 
di presentazione della relativa istanza. L’autorizzazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 14  -ter  , comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, sostituisce ogni autorizzazione, concessione o atto di 
assenso comunque denominato, ivi compresi la concessione demaniale 
e il permesso di costruire, fatti salvi la successiva adozione e l’aggiorna-
mento delle relative condizioni economiche e tecnico-operative da parte 
dei competenti organi del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 sostituisce, anche ai fi ni 
urbanistici ed edilizi, fatti salvi gli adempimenti previsti dalle norme 
di sicurezza, ogni altra autorizzazione, concessione, approvazione, pa-
rere e nulla osta comunque denominati necessari alla realizzazione e 
all’esercizio dei terminali di rigassifi cazione di gas naturale liquefatto e 
delle opere connesse o all’aumento della capacità dei terminali esistenti. 
L’intesa con la regione costituisce variazione degli strumenti urbanistici 
vigenti o degli strumenti di pianifi cazione e di coordinamento comunque 
denominati o sopraordinati alla strumentazione vigente in ambito comu-
nale. Per il rilascio della autorizzazione, ai fi ni della verifi ca della con-
formità urbanistica dell’opera, è fatto obbligo di richiedere il parere mo-
tivato degli enti locali nel cui territorio ricadono le opere da realizzare. 

 3. Nei casi in cui gli impianti di cui al comma 1 siano ubicati in 
area portuale o in area terrestre ad essa contigua e la loro realizzazione 
comporti modifi che sostanziali del piano regolatore portuale, il proce-
dimento unico di cui al comma 1 considera contestualmente il progetto 
di variante del piano regolatore portuale e il progetto di terminale di 
rigassifi cazione e il relativo complessivo provvedimento è reso anche in 
mancanza del parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, di cui 
all’articolo 5, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84. Negli stessi 
casi, l’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata di concerto anche 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e costituisce anche 
approvazione della variante del piano regolatore portuale.”.   

  Note all’art. 24:

     Il testo dell’articolo 18 del Decreto legislativo 22 febbraio 2006, 
n.128 (Riordino della disciplina relativa all’installazione e all’eserci-
zio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di GPL, nonchè 
all’esercizio dell’attività di distribuzione e vendita di GPL in recipienti, 
a norma dell’articolo 1, comma 52, della L. 23 agosto 2004, n. 239), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 marzo 2006, n. 74, come modifi -
cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art.18. (Sanzioni) 

 1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 5, 8, 9, 13, 14 e 
15 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da ventimila euro 
a cinquantamila euro. 

 2. Chiunque viola le disposizioni di cui all’articolo 7 è punito con 
l’arresto da sei mesi a tre anni o con l’ammenda da ventimila euro a 
cinquantamila euro. 

 3. Chiunque viola le disposizioni di cui all’articolo 12 è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a cinquantamila euro. 

 4. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 5 e 
11 è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da tremila euro 
a diecimila euro. 

 5. Chiunque riempie bombole utilizzando le apparecchiature instal-
late presso gli impianti stradali di distribuzione di GPL per uso autotra-
zione, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da cinquemila 
euro a diecimila euro. In caso di recidiva la sanzione amministrativa 
pecuniaria è raddoppiata ed è disposta la chiusura di tutte le attrezzature 
eroganti GPL da un minimo di cinque giorni fi no ad un massimo di tren-
ta giorni. Qualora la violazione venga nuovamente reiterata, la sanzione 
amministrativa pecuniaria è triplicata ed è disposta la chiusura di tutte 
le attrezzature eroganti GPL da un minimo di trenta giorni fi no ad un 
massimo di sei mesi. 

 6. L’utente che abbia autorizzato il riempimento di cui al comma 5 
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila euro a 
quattromila euro. È ammesso il pagamento in misura ridotta previsto 
dall’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 7. Chiunque, senza autorizzazione del proprietario del serbatoio, 
travasa GPL in serbatoi di terzi installati presso i consumatori ed a loro 
concessi in comodato o in locazione, secondo quanto stabilito dall’artico-
lo 10 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a cinquantamila euro. 

 8. La sanzione di cui al comma 7, ridotta di un terzo si applica an-
che al comodatario o al locatario che abbia autorizzato il riempimento. 
È ammesso il pagamento in misura ridotta previsto dall’articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 9. L’azienda distributrice di GPL che non stipula la polizza di assi-
curazione di cui all’articolo 16 è punita con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da cinquecentomila euro a un milione di euro. 

 10. L’azienda distributrice che non ottempera a quanto previsto 
all’articolo 10, comma 2, è punita con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da cinquecentomila euro a un milione di euro. 

 11. Nei casi di cui ai commi 1, 3, 4, 5 e 7 non è ammesso il paga-
mento in misura ridotta previsto dall’articolo 16 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689. 

 12. Nel caso previsto dal comma 7 si applica, altresì, la sanzione 
accessoria della sospensione della autorizzazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, o di quella di vendita, qualora prevista, per un periodo da due 
a sei mesi e, in caso di recidiva, la revoca defi nitiva. In ogni caso viene 
disposto il sequestro delle attrezzature e degli impianti e degli automez-
zi utilizzati dall’autore dell’illecito. 

 13. Le sanzioni indicate nel presente articolo sono irrogate dal pre-
fetto competente per territorio in cui è stata commessa la violazione. 

 14. Nei casi di cui ai commi 5 e 12, l’applicazione della sanzione 
viene comunicata all’autorità competente ai fi ni dell’applicazione delle 
sanzioni accessorie ivi previste.”.   

  Note all’art. 25:

     — Per il Regolamento CE n. 1099/2008, si veda nelle note all’art. 2.   

  Note all’art. 26:

     — Il decreto legislativo 31 gennaio 2001, n. 22, abrogato dal pre-
sente decreto, è stato pubblicato nella Gazzetta  Uffi ciale 23 febbraio 
2001, n. 45. 

 — Il decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, modifi cato dal pre-
sente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 1998, n. 53.   

  13G00026  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 10 gennaio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Castellammare di 
Stabia e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Castellam-
mare di Stabia (Napoli) non è riuscito a provvedere 
all’approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio 
fi nanziario del 2012, negligendo così un preciso adempi-
mento previsto dalla legge, avente carattere essenziale ai 
fi ni del funzionamento dell’amministrazione; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   c)  , del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Castellammare di Stabia (Na-

poli) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dottoressa Rosanna Bonadies è nominata commis-

sario straordinario per la provvisoria gestione del comu-
ne suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 10 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Castellammare di Stabia (Napoli), rinno-
vato nelle consultazioni elettorali del 28 e 29 marzo 2010, composto dal 
sindaco e da trenta consiglieri, si è dimostrato incapace di provvedere, 
nei termini prescritti dalle norme vigenti, al fondamentale adempimento 
dell’approvazione del bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 
2012. 

 Essendo, infatti, scaduti i termini di legge entro i quali il predetto 
documento contabile avrebbe dovuto essere approvato, ai sensi delle 
vigenti norme, il prefetto di Napoli, con provvedimento del 9 novembre 
2012, diffi dava il consiglio comunale ad approvare il bilancio entro e 
non oltre il termine di venti giorni dalla data di notifi ca della diffi da. 

 Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto di Na-
poli, con decreto del 30 novembre 2012, ha nominato un commissario 
   ad acta    per l’approvazione in via sostitutiva del documento contabile. 

 Essendosi concretizzata la fattispecie prevista dall’art. 141, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto 
di Napoli ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopraci-
tato, disponendone, con provvedimento del 4 dicembre 2012, la sospen-
sione, con la conseguente nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune. 

 Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al 
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio comunale non è 
riuscito a provvedere all’approvazione del suddetto documento conta-
bile, anche dopo la scadenza dei termini entro i quali era tenuto a prov-
vedervi, tanto da rendere necessario l’intervento sostitutivo da parte del 
prefetto. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Castellammare di Stabia (Napoli) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona della dottoressa Rosanna 
Bonadies. 

 Roma, 24 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00523

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 10 gennaio 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Molfetta e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Molfetta (Bari); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
29 ottobre 2012, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Molfetta (Bari) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Giacomo Barbato è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 10 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Molfetta (Bari) è stato rinnovato a seguito 
delle consultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008, con contestuale 
elezione del sindaco nella persona del signor Antonio Azzollini. 

 Il citato amministratore, in data 29 ottobre 2012, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Bari 
ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato dispo-
nendone, nel contempo, con provvedimento del 20 novembre 2012, la 
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Molfetta (Bari) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Giacomo Barbato. 

 Roma, 24 dicembre 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00524

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 14 gennaio 2013 .

      Sostituzione del commissario straordinario per la gestio-
ne del comune di Isernia.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 17 luglio 2012, con il 
quale, ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è stato dispo-
sto lo scioglimento del consiglio comunale di Isernia e la 

nomina di un commissario straordinario per la provviso-
ria gestione dell’ente nella persona del dottor Annunziato 
Vardè; 

 Visto il proprio decreto, in data 9 novembre 2012, con 
il quale la dottoressa Erminia Ocello è stata nominata 
commissario straordinario per la gestione del comune 
suddetto in sostituzione del dottor Annunziato Vardè; 

 Considerato che la dottoressa Erminia Ocello non può 
proseguire nell’incarico e, pertanto, si rende necessario 
provvedere alla sua sostituzione; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno; 

  Decreta:  

 La dottoressa Vincenza Filippi è nominata commissa-
rio straordinario per la gestione del comune di Isernia in 
sostituzione della dottoressa Erminia Ocello, con gli stes-
si poteri conferiti a quest’ultima. 

 Dato a Roma, addì 14 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro dell’in-
terno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Con d. P. R. in data 17 luglio 2012, il consiglio comunale di Isernia 
è stato sciolto ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con la contestuale nomina di un 
commissario straordinario nella persona del dottor Annunziato Vardè. 

 Con successivo decreto in data 9 novembre 2012, il dottor Annun-
ziato Vardè, destinato ad altro incarico, è stato sostituito dalla dottoressa 
Erminia Ocello, quale commissario straordinario per la gestione del co-
mune suddetto in sostituzione del predetto funzionario 

 Considerato che, per esigenze organizzative, la dottoressa Erminia 
Ocello non può proseguire nell’incarico, si rende necessario provvedere 
alla sua sostituzione. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla sostituzione nell’incarico di commissario 
straordinario presso il comune di Isernia della dottoressa Erminia Ocel-
lo con la dottoressa Vincenza Filippi. 

 Roma, 8 gennaio 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A00522  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DELIBERA  16 gennaio 2013 .

      Rettifi ca della delibera 28 dicembre 2012 relativa alle pro-
cedure applicabili per il periodo 2013 - 2020 all’assegnazio-
ne di quote gratuite ai nuovi entranti nonché alla modifi ca 
dei quantitativi assegnati a titolo gratuito in caso di modifi ca 
sostanziale della capacità, cessazione e parziale cessazione 
delle attività di un impianto, in applicazione della decisione 
2011/278/UE ed ai sensi della direttiva 2003/87/CE.      (Delibe-
razione n. 1/2013).     

     IL COMITATO NAZIONALE PER LA GESTIONE 
DELLA DIRETTIVA 2003/87/CE E PER IL SUP-
PORTO NELLA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ DI 
PROGETTO DEL PROTOCOLLO DI KYOTO 

 Vista la deliberazione di questo Comitato n. 47 del 
28 dicembre 2012 recante procedure applicabili per il 
periodo 2013-2020 all’assegnazione di quote gratuite ai 
nuovi entranti nonché alla modifi ca dei quantitativi asse-
gnati a titolo gratuito in caso di modifi ca sostanziale della 
capacità, cessazione e parziale cessazione della attività di 
un impianto, in applicazione della decisione 2011/278/
UE ai sensi della direttiva 2003/87/CE; 

 Considerato che la sopra citata deliberazione è stata 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana il 9 gennaio 2013, n. 7; 

 Su proposta del coordinatore della segretaria tecnica 
del comitato, approvata con procedura scritta il 16 gen-
naio 2013; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     1. All’art. 3, comma 2 e all’art. 6, comma 2 della deli-
berazione n. 47/2012, le parole «15 gennaio 2013» sono 
sostituite con le parole «14 febbraio 2013». 

 2. All’art. 4, comma 2 della deliberazione n. 47/2012, 
le parole «31 gennaio 2013» sono sostituite con le parole 
«14 febbraio 2013». 

 3. La presente deliberazione è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 gennaio 2013 

 Il presidente: ROMANO   

  13A00545

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 ottobre 2012 .

      Attuazione della direttiva 2012/15/UE della Commissione 
dell’8 maggio 2012 recante modifi ca della direttiva 98/8/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di iscrivere 
l’estratto di margosa come principio attivo nell’allegato I 
della direttiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione 
sul mercato dei biocidi, ed in particolare l’art. 16, para-
grafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante «Attuazione della di-
rettiva 98/8/CE in materia di immissione sul mercato di 
biocidi» e in particolare l’allegato IV del medesimo de-
creto legislativo; 

 Visto l’art. 17, comma 2 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174 che prevede che il Ministero della salu-
te, a seguito dei provvedimenti comunitari che includono 
o meno un principio attivo negli elenchi dei biocidi e del-
le sostanze note o ne limitano l’immissione sul mercato o 
l’uso, provvede a revocare o modifi care le autorizzazioni 
vigenti; 

 Vista la direttiva 2012/15/UE della Commissione 
dell’8 maggio 2012, che ha iscritto l’estratto di margosa 
come principio attivo nell’allegato I della direttiva 98/8/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

 Considerato che la data di iscrizione dell’estratto di 
margosa, per il tipo di prodotto 18, «Insetticidi, acarici-
di e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi», 
è il 1° maggio 2014 e che pertanto, a decorrere da tale 
data, l’immissione sul mercato dei insetticidi, acaricidi e 
prodotti destinati al controllo degli altri artropodi, aventi 
come unica sostanza attiva l’estratto di margosa, per il 
tipo di prodotto 18, è subordinata al rilascio dell’autoriz-
zazione prevista dall’art. 3 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174; 

 Considerato che, prima dell’adozione della direttiva 
2012/15/UE, è possibile che prodotti contenenti l’estratto 
di margosa come unico principio attivo siano stati autoriz-
zati come presidi medico chirurgici, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, in 
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quanto disinfettanti e sostanze poste in commercio come 
germicide o battericide, insetticidi per uso domestico e 
civile, insetto repellenti, topicidi e ratticidi ad uso dome-
stico e civile, oppure che siano circolati come prodotti 
di libera vendita in quanto non rientranti nelle predette 
categorie; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva 2012/15/UE, 
il termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla 
revoca delle autorizzazioni per insetticidi, acaricidi e pro-
dotti destinati al controllo degli altri artropodi già presenti 
sul mercato aventi come unica sostanza attiva l’estratto di 
margosa è il 30 aprile 2016; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute deve 
concludere entro il 30 aprile 2016 l’esame delle richieste 
di autorizzazione che saranno presentate relativamente ai 
prodotti appartenenti alla categoria degli insetticidi, aca-
ricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi 
contenenti l’estratto di margosa già presenti sul mercato 
come prodotti di libera vendita o registrati come presidi 
medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro tale data la valuta-
zione dei fascicoli presentati dai titolari di registrazioni di 
presidi medico-chirurgici e dai responsabili dell’immis-
sione sul mercato dei prodotti sopra descritti, le richieste 
di autorizzazione di cui all’art. 9 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174 devono pervenire al Ministero 
della salute entro il 30 aprile 2014; 

 Considerato che dopo il 30 aprile 2016 non possono 
più essere mantenute registrazioni di presidi medico-
chirurgici aventi come unica sostanza attiva l’estratto 
di margosa rientranti nella categoria degli insettici-
di, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libe-
ra vendita che rientrano nella categoria degli «Insettici-
di, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi» e che contengono come unica sostanza attiva 
l’estratto di margosa non possono essere immessi sul 
mercato dopo il 30 aprile 2016 se non autorizzati come 
prodotti biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto non possono essere più accettate domande di 
autorizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti 
l’estratto di margosa impiegati come insetticidi, acaricidi 
e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. In applicazione della direttiva 2012/15/UE della 
Commissione dell’8 maggio 2012, l’estratto di margosa è 
qualifi cato sostanza biocida a seguito della sua iscrizione 
nell’«Elenco dei principi attivi con indicazione dei requi-
siti stabiliti a livello comunitario per poterli includere tra i 
biocidi» di cui all’allegato I della direttiva 98/8/CE. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con cui la direttiva 2012/15/UE ha iscritto la 
sostanza estratto di margosa nell’allegato I della direttiva 
98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a 
decorrere dal 1° maggio 2014, l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 18 «Insetti-
cidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi», di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, contenenti il principio attivo 
estratto di margosa come unica sostanza attiva, è subordi-
nata al rilascio dell’autorizzazione prevista dall’art. 3 del 
medesimo decreto legislativo.   

  Art. 2.

     1. I presidi medico-chirurgici, contenenti l’estratto 
di margosa come unica sostanza attiva e che rientra-
no nella categoria degli insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi, autorizzati 
anteriormente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, formano oggetto di nuova valutazione 
ai fini del rilascio dell’autorizzazione come prodotti 
biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni dei presidi medico-chirur-
gici di cui al comma 1, entro il 30 aprile 2014 presentano 
al Ministero della salute, per ogni presidio medico-chi-
rurgico per il quale intendono ottenere il mutuo ricono-
scimento o l’autorizzazione come prodotto biocida, una 
specifi ca richiesta corredata di tutti gli elementi previsti 
dagli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza delle 
condizioni di cui all’art. 7 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174, entro il 30 aprile 2016, procede al rila-
scio di una nuova autorizzazione come prodotto biocida, 
che sostituisce l’autorizzazione come presidio medico-
chirurgico a suo tempo rilasciata, o in caso di esito nega-
tivo della valutazione procede al diniego dell’autorizza-
zione e alla contestuale revoca dell’autorizzazione come 
presidio medico-chirurgico. 
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 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 30 aprile 2014 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate con de-
correnza dal 31 ottobre 2014 e i relativi prodotti non pos-
sono più essere immessi sul mercato, venduti o ceduti al 
consumatore fi nale dopo il 30 aprile 2015; 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non 
si applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più 
principi attivi, qualora uno dei principi attivi sia ancora in 
valutazione. Per tali presidi i termini per la presentazio-
ne delle richieste e per la conseguente valutazione sono 
quelli fi ssati dal Ministero della salute in conformità a 
quanto stabilito nella direttiva di iscrizione relativa all’ul-
timo dei principi attivi valutati.   

  Art. 3.

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto non possono essere presentate nuove do-
mande per l’autorizzazione all’immissione in commercio 
di presidi medico-chirurgici, impiegati come insetticidi, 
acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artro-
podi, contenenti come unico principio attivo il estratto di 
margosa. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’art. 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medico 
chirurgici non possono effettuare per gli stessi modifi che 
di principio attivo.   

  Art. 4.

     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di pro-
dotti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul 
mercato alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, appartenenti alla categoria degli «Insetticidi, acarici-
di e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi» 
e contenenti come principio attivo unicamente il estratto 
di margosa, per i quali intendono ottenere il mutuo ri-
conoscimento o l’autorizzazione come prodotti biocidi, 
presentano al Ministero della salute, entro il 30 aprile 
2014, una specifi ca richiesta corredata di tutti gli ele-
menti previsti dagli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 30 aprile 2014, non possono essere più prodotti a 

decorrere dal 31 ottobre 2014 e venduti o ceduti al consu-
matore fi nale dopo il 30 aprile 2015. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al 
comma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui 
all’art. 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 30 aprile 2016, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si 
applicano ai prodotti contenenti più principi attivi, qua-
lora uno dei principi attivi sia ancora in valutazione. Per 
tali prodotti i termini per la presentazione delle richieste 
e per la conseguente valutazione sono quelli fi ssati dal 
Ministero della salute in conformità a quanto stabilito 
nella direttiva di iscrizione relativa all’ultimo dei prin-
cipi attivi valutati.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-
chirurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato 
dei prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni 
del presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni ini-
ziativa volta ad informare i rivenditori e gli utilizza-
tori sui tempi fi ssati per lo smaltimento delle relative 
giacenze. 

 2. Decorsi i termini di cui agli articoli 2, commi 3 e 
5, e 4, commi 2 e 3, sono consentite le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   

  Registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 

Lavoro registro n. 16, foglio n. 44.
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    ALLEGATO    

      

    

  13A00540
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    DECRETO  26 ottobre 2012 .

      Attuazione della direttiva 2012/3/UE della Commissione 
del 9 febbraio 2012 recante modifi ca della direttiva 98/8/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di iscrivere 
il bendiocarb come principio attivo nell’allegato I della di-
rettiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione 
sul mercato dei biocidi, ed in particolare l’art. 16, para-
grafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante «Attuazione della di-
rettiva 98/8/CE in materia di immissione sul mercato di 
biocidi» e in particolare l’allegato IV del medesimo de-
creto legislativo; 

 Visto l’art. 17, comma 2 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174 che prevede che il Ministero della salu-
te, a seguito dei provvedimenti comunitari che includono 
o meno un principio attivo negli elenchi dei biocidi e del-
le sostanze note o ne limitano l’immissione sul mercato o 
l’uso, provvede a revocare o modifi care le autorizzazioni 
vigenti; 

 Vista la direttiva 2012/3/UE della Commissione del 
9 febbraio 2012, che ha iscritto il bendiocarb come prin-
cipio attivo nell’allegato I della direttiva 98/8/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio; 

 Considerato che la data di iscrizione del bendiocarb, 
per il tipo di prodotto 18, «Insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi», è il 1° febbraio 
2014 e che pertanto, a decorrere da tale data, l’immis-
sione sul mercato degli insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi, aventi come 
unica sostanza attiva il bendiocarb, per il tipo di prodotto 
18, è subordinata al rilascio dell’autorizzazione prevista 
dall’art. 3 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174; 

 Considerato che, prima dell’adozione della direttiva 
2012/3/UE, è possibile che prodotti contenenti il bendio-
carb come unico principio attivo siano stati autorizzati 
come presidi medico chirurgici, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392, in 
quanto disinfettanti e sostanze poste in commercio come 
germicide o battericide, insetticidi per uso domestico e 
civile, insetto repellenti, topicidi e ratticidi ad uso dome-
stico e civile, oppure che siano circolati come prodotti 
di libera vendita in quanto non rientranti nelle predette 
categorie; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva 2012/3/UE, il 
termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla re-
voca delle autorizzazioni per insetticidi, acaricidi e pro-
dotti destinati al controllo degli altri artropodi già presenti 
sul mercato aventi come unica sostanza attiva il bendio-
carb è il 31 gennaio 2016; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute 
deve concludere entro il 31 gennaio 2016 l’esame delle 
richieste di autorizzazione che saranno presentate relati-

vamente ai prodotti appartenenti alla categoria degli in-
setticidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli 
altri artropodi contenenti il bendiocarb già presenti sul 
mercato come prodotti di libera vendita o registrati come 
presidi medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro tale data la valuta-
zione dei fascicoli presentati dai titolari di registrazioni di 
presidi medico-chirurgici e dai responsabili dell’immis-
sione sul mercato dei prodotti sopra descritti, le richieste 
di autorizzazione di cui all’art. 9 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174 devono pervenire al Ministero 
della salute entro il 31 gennaio 2014; 

 Considerato che dopo il 31 gennaio 2016 non posso-
no più essere mantenute registrazioni di presidi medico-
chirurgici aventi come unica sostanza attiva il bendiocarb 
rientranti nella categoria degli insetticidi, acaricidi e pro-
dotti destinati al controllo degli altri artropodi; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libe-
ra vendita che rientrano nella categoria degli insetticidi, 
acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artro-
podi e che contengono come unica sostanza attiva il ben-
diocarb non possono essere immessi sul mercato dopo il 
31 gennaio 2016 se non autorizzati come prodotti biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto non possono essere più accettate domande di 
autorizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti il 
bendiocarb impiegati come insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. In applicazione della direttiva 2012/3/UE della Com-

missione del 9 febbraio 2012, il bendiocarb è qualifi cato 
sostanza biocida a seguito della sua iscrizione nell’«Elen-
co dei principi attivi con indicazione dei requisiti stabiliti 
a livello comunitario per poterli includere tra i biocidi» di 
cui all’allegato I della direttiva 98/8/CE. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con cui la direttiva 2012/3/UE ha iscritto la so-
stanza bendiocarb nell’allegato I della direttiva 98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a de-
correre dal 1° febbraio 2014, l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 18 «Insetti-
cidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi», di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, contenenti il principio attivo 
bendiocarb come unica sostanza attiva, è subordinata al 
rilascio dell’autorizzazione prevista dall’art. 3 del mede-
simo decreto legislativo.   

  Art. 2.
     1. I presidi medico-chirurgici, contenenti il bendiocarb 

come unica sostanza attiva e che rientrano nella categoria 
degli insetticidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo 
degli altri artropodi, autorizzati anteriormente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, formano oggetto di 
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nuova valutazione ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione 
come prodotti biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici di cui al comma 1, entro il 31 gennaio 2014 pre-
sentano al Ministero della salute, per ogni presidio me-
dico-chirurgico per il quale intendono ottenere il mutuo 
riconoscimento o l’autorizzazione come prodotto bioci-
da, una specifi ca richiesta corredata di tutti gli elementi 
previsti dagli articoli 6 e 9 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza delle 
condizioni di cui all’art. 7 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174, entro il 31 gennaio 2016, procede al 
rilascio di una nuova autorizzazione come prodotto bio-
cida, che sostituisce l’autorizzazione come presidio me-
dico-chirurgico a suo tempo rilasciata, o in caso di esito 
negativo della valutazione procede al diniego dell’auto-
rizzazione e alla contestuale revoca dell’autorizzazione 
come presidio medico-chirurgico. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 31 gennaio 2014 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate con de-
correnza dal 31 luglio 2014 e i relativi prodotti non pos-
sono più essere immessi sul mercato, venduti o ceduti al 
consumatore fi nale dopo il 31 gennaio 2015. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non 
si applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più 
principi attivi, qualora uno dei principi attivi sia ancora in 
valutazione. Per tali presidi i termini per la presentazio-
ne delle richieste e per la conseguente valutazione sono 
quelli fi ssati dal Ministero della salute in conformità a 
quanto stabilito nella direttiva di iscrizione relativa all’ul-
timo dei principi attivi valutati.   

  Art. 3.
     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-

te decreto non possono essere presentate nuove domande 
per l’autorizzazione all’immissione in commercio di pre-
sidi medico-chirurgici, impiegati come insetticidi, acari-
cidi e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi, 
contenenti come unico principio attivo il bendiocarb. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’art. 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medico 
chirurgici non possono effettuare per gli stessi modifi che 
di principio attivo.   

  Art. 4.
     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di pro-

dotti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul mer-
cato alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
appartenenti alla categoria degli insetticidi, acaricidi e 
prodotti destinati al controllo degli altri artropodi e conte-

nenti come principio attivo unicamente il bendiocarb, per 
i quali intendono ottenere il mutuo riconoscimento o l’au-
torizzazione come prodotti biocidi, presentano al Mini-
stero della salute, entro il 31 gennaio 2014, una specifi ca 
richiesta corredata di tutti gli elementi previsti dagli arti-
coli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 31 gennaio 2014, non possono essere più prodotti 
a decorrere dal 31 luglio 2014 e venduti o ceduti al con-
sumatore fi nale dopo il 31 gennaio 2015. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al 
comma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui 
all’art. 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 31 gennaio 2016, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano ai prodotti contenenti più principi attivi, qualora uno 
dei principi attivi sia ancora in valutazione. Per tali pro-
dotti i termini per la presentazione delle richieste e per la 
conseguente valutazione sono quelli fi ssati dal Ministero 
della salute in conformità a quanto stabilito nella direttiva 
di iscrizione relativa all’ultimo dei principi attivi valutati.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato dei 
prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni del 
presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa 
volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori sui tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 2. Decorsi i termini di cui agli articoli 2, commi 3 e 
5, e 4, commi 2 e 3, sono consentite le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   
  Registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 

Lavoro registro n. 16, foglio n. 46.
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    ALLEGATO    
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    DECRETO  5 novembre 2012 .

      Attuazione della direttiva del Consiglio 2011/84/UE del 20 settembre 2011, che modifi ca la direttiva 76/768/CEE rela-
tiva ai prodotti cosmetici.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 11 ottobre 1986, n. 713 e successive modifi cazioni, recante: «Norme per l’attuazione delle direttive 
della Comunità economica europea sulla produzione e la vendita dei cosmetici»; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 6 della predetta legge, il quale stabilisce che gli elenchi e le prescrizioni 
inseriti negli allegati alla stessa sono aggiornati, tenuto conto anche delle direttive dell’Unione europea, con decreto 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico; 

 Vista la direttiva del Consiglio 2011/84/UE del 20 settembre 2011, che modifi ca la direttiva 76/768/CEE relativa 
ai prodotti cosmetici, al fi ne di adeguare al progresso tecnico il suo allegato III; 

 Acquisiti i pareri dell’Istituto Superiore di Sanità espressi con le note n. 11556 del 22 marzo 2012 e n. 174 del 
6 giugno 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. All’allegato III, parte prima, della legge 11 ottobre 1986, n. 713, il numero d’ordine 12 e successive modifi ca-
zioni è sostituito dal numero d’ordine n. 12 riportato nell’Allegato I al presente decreto.   

  Art. 2.

     1. A decorrere dal 31 ottobre 2012 i prodotti cosmetici non conformi alle disposizioni del presente decreto non 
possono essere immessi sul mercato dai produttori dell’Unione europea e dagli importatori in essa stabiliti e non pos-
sono essere venduti o distribuiti al consumatore fi nale dell’Unione europea.   

  Art. 3.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione. 

 Roma, 5 novembre 2012 

  Il Ministro della salute
     BALDUZZI   

 Il Ministro dello sviluppo economico
   PASSERA    

  Registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. Lavoro registro n. 16, foglio n. 47.
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ALLEGATO I 
 

N. 
ordine 

Sostanze Restrizioni Modalità di 
impiego e 

avvertenze da 
indicare 

obbligatoriamente 
sull’etichetta 

Campo di 
applicazione 

e/o uso 

Concentrazione 
massima 

autorizzata nel 
prodotto 

cosmetico 
finito 

 
Altre 

limitazioni e 
prescrizioni 

a b c d e f 
“12 Perossido di 

idrogeno(acqua 
ossigenata) e 
altri composti o 
miscele che 
liberano 
perossido di 
idrogeno, fra 
cui perossido di 
carbammide e 
perossido di 
zinco  

a) Miscele 
per il 
trattamento 
dei capelli  
 
 
b) Miscele 
per l’igiene 
della pelle  
 
 
 
c) Miscele 
per rinforzare 
le unghie  
 
 
d) Prodotti 
per l’igiene 
orale, tra cui 
colluttori, 
dentifrici e 
prodotti per 
lo 
sbiancamento 
o lo 
schiarimento 
dei denti  
 
 
 
e) Prodotti 
per lo 
sbiancamento 
o lo 
schiarimento 
dei denti 

a) 12 % di 
H 2O 2 (40 
volumi), 
presente o 
liberato 
 
 
b) 4 % di H 
2O 2, 
presente o 
liberato 
 
 
 
c) 2 % di H 
2O 2, 
presente o 
liberato 
 
 
d)  0,1 % 
di  
H 2O2, 
presente o 
liberato 
 
 
 
 
 
 
e) > 0,1 %  
6 % di H 2O 
2 presente o 
liberato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
e) Vendita 
destinata 
esclusivamente 
ai dentisti.  
Per ciascun 
ciclo di utilizzo, 
la prima 
utilizzazione è 
riservata ai 
dentisti come 
definiti ai sensi 
della direttiva 
2005/36/CE (*) 
o deve avvenire 
sotto la loro 
diretta 
supervisione se 
si garantisce un 
livello di 
sicurezza 
equivalente. In 
seguito il 
prodotto deve 
essere fornito al 
consumatore per 
completare il 
ciclo di utilizzo.  
Da non 
utilizzare su 
persone di età 
inferiore a 18 
anni.

a) Portare guanti 
adeguati. 
 
 a) b) c) e)  
Contiene perossido di 
idrogeno 
 Evitare il contatto del 
prodotto con gli occhi 
 Sciacquare 
immediatamente gli 
occhi, in caso di 
contatto con il 
prodotto 
 
Oppure 
 
Contiene acqua 
ossigenata 
 Evitare il contatto del 
prodotto con gli occhi 
 Sciacquare 
immediatamente gli 
occhi, in caso di 
contatto con il 
prodotto 

 

 
 
e) Concentrazione di 
H 2O 2 presente o 
liberata indicata in 
percentuale.  
Da non utilizzare su 
persone di età 
inferiore a 18 anni.  
Vendita destinata 
esclusivamente ai 
dentisti.  
Per ciascun ciclo di 
utilizzo, la prima 
utilizzazione è 
riservata ai dentisti o 
deve avvenire sotto la 
loro diretta 
supervisione se si 
garantisce un livello 
di sicurezza 
equivalente. In 
seguito il prodotto 
deve essere fornito al 
consumatore per 
completare il ciclo di 
utilizzo.”                             

(*)”GU L255 del 30.9.2005, pag.22” 
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    DECRETO  8 gennaio 2013 .

      Ri-registrazione di prodotti fi tosanitari, a base di tiofana-
to di metile, sulla base del dossier ENOVIT METIL WG 700 
g/Kg di All. III alla luce dei principi uniformi per la valuta-
zione e l’autorizzazione dei prodotti fi tosanitari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”. 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia d’immissione in commercio di prodotti fi tosani-
tari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti 
“Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di auto-
rizzazione di prodotti fi tosanitari”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendi-
ta di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti, come 
modifi cato dal Decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 febbraio 2012, n. 55, concernente il regolamento 
di modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente “misure 
transitorie”; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione 
n. 540/2011, 541/2011, 542/2011, 544/2011, 545/2011, 
546/2011, 547/2011, di attuazione del regolamento (CE) 
n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 
2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura 
delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione 
del Regolamento (CE) 1107/2009; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepi-
mento della direttiva 2005/53/CE della Commissione del 
16 settembre 2005, relativo all’iscrizione nell’allegato I 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune 
sostanze attive che ora fi gurano nei Reg. (UE) 540/2011 
e 541/2011 della Commissione, tra le quali la sostanza 
attiva tiofanato di metile; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepi-
mento della direttiva 2005/53/CE della Commissione 
del 16 settembre 2005, relativo all’iscrizione di alcu-
ne sostanze attive nell’allegato I del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, della sostanza attiva tiofanato di 
metile; 

 Visto in particolare, l’art. 1 del citato decreto ministe-
riale 7 marzo 2006 che indica il 30 settembre 2012 quale 
scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva tiofanato 
di metile nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194; 

 Visti i decreti di autorizzazione all’immissione in com-
mercio e all’impiego dei prodotti fi tosanitari riportati 
nell’allegato al presente decreto; 
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 Viste le istanze presentate dall’impresa titolare intesa 
ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi unifor-
mi dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato al pre-
sente decreto sulla base del fascicolo ENOVIT METIL 
WG 700 g/Kg conforme all’allegato III del citato de-
creto legislativo 194/1995, che ora fi gura nel Reg. (UE) 
n. 545/2011 della Commissione, relativo al prodotto 
fi tosanitario di riferimento ENOVIT METIL DF, pre-
sentato dall’impresa Sipcam S.p.A. che ne ha concesso 
specifi co accesso; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999, in vigore alla data di presentazione 
della domanda; 

 Viste, inoltre, le domande intese ad ottenere l’autoriz-
zazione alla modifi ca di composizione in adeguamento 
alla composizione oggetto degli studi costituenti il fa-
scicolo di all III sopra indicato, presentate dall’impresa 
titolare dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi, e indicate 
nell’allegato al presente decreto; 

 Considerato che l’impresa titolare delle autorizzazio-
ni dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi ha ottemperato 
a quanto previsto dall’art. 2, comma 4, del citato decreto 
7 marzo 2006, nei tempi e nelle forme da esso stabiliti 
ed in conformità alle condizioni defi nite per la sostanza 
attiva tiofanato di metile; 

 Considerato che la Commissione consultiva dei pro-
dotti fi tosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194 ha preso atto della conclusione 
della valutazione del sopracitato fascicolo ENOVIT ME-
TIL WG 700 g/Kg, ottenuta dal Centro Internazionale 
per gli Antiparassitari e la Prevenzione Sanitaria, al fi ne 
di ri-registrare i prodotti fi tosanitari di cui trattasi fi no al 
28 febbraio 2016, alle nuove condizioni di impiego e con 
eventuale adeguamento alla composizione del prodotto 
fi tosanitario di riferimento; 

 Viste le note con le quali l’Impresa titolare delle re-
gistrazioni dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato 
al presente decreto, ha ottemperato a quanto richiesto 
dall’Uffi cio; 

 Vista la nota dell’Uffi cio protocollo n° 0042023 in data 
14 dicembre 2012 con la quale è stata richiesta all’Impre-
sa Sipcam S.p.A. titolare del dossier la documentazione 
ed i dati tecnico – scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopra-
citato Istituto da presentarsi entro dodici mesi dalla data 
della medesima; 

 Ritenuto di ri-registrare fi no al 28 febbraio 2016, data 
di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva tio-
fanato di metile, i prodotti fi tosanitari indicati in allega-
to al presente decreto alle condizioni defi nite alla luce 

dei principi uniformi di cui all’allegato VI del citato 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n.194 che ora fi gura 
nel Reg (UE) n. 546/2011 della Commissione, sulla base 
del fascicolo ENOVIT METIL WG 700 g/Kg conforme 
all’All. III; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati fino al 28 febbraio 2016, data di 
scadenza dell’approvazione della sostanza attiva tio-
fanato di metile, i prodotti fitosanitari indicati in alle-
gato al presente decreto registrati al numero, alla data 
e a nome dell’impresa a fianco indicata, autorizzati 
con la nuova composizione, alle condizioni e sulle 
colture indicate nelle rispettive etichette allegate al 
presente decreto, fissate in applicazione dei principi 
uniformi. 

 Sono autorizzate le modifi che di composizione in ade-
guamento a quella del prodotto di riferimento nonché le 
modifi che indicate per ciascun prodotto fi tosanitario ri-
portate in allegato al presente decreto. 

 La succitata impresa Sipcam S.p.A. è tenuta alla pre-
sentazione dei dati tecnico – scientifi ci aggiuntivi sopra 
indicati nel termine di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione dei 
prodotti fi tosanitari, anche in conformità a provvedimenti 
comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

  La commercializzazione e l’impiego delle scorte gia-
centi, sono consentiti secondo le seguenti modalità:  

 8 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto 
per la commercializzazione da parte del titolare delle au-
torizzazioni e la vendita da parte dei rivenditori e/o distri-
butori autorizzati; 

 12 mesi, a decorrere dalla data del presente decreto 
per l’impiego da parte degli utilizzatori fi nali 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
all’Impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 gennaio 2013 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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ALLEGATO 

 
Prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva tiofanato di metile ri-registrati alla luce dei 
principi uniformi sulla base del dossier ENOVIT METIL WG 700 g/Kg di All. III           
fino al 28 febbraio 2016 ai sensi del decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepimento della 
direttiva di inclusione 2005/53/CE della Commissione del 16 settembre. 
 
 
 

 N. 
reg.ne Nome prodotto Data 

reg.ne Impresa Modifiche autorizzate 

1.  8945 ENOVIT METIL 
DF 25/10/1996 Sipcam S.p.A 

- Modifiche di composizione 

- Nuova classificazione:Xn 
(nocivo); R20 R22-R43-R51-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61  

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo  

2.  12784 FARO WG 18/06/2008 Sipcam S.p.A. 

- Modifiche di composizione 
in adeguamento a quella del 
prodotto di riferimento   

- Nuova classificazione:Xn 
(nocivo); R20 R22-R43-R51-
R53-R68; S2-S13-S23- S24-
S36/37/39-S46-S60-S61  

- Estensione alle colture: 
ciliegio-pomodoro-
melanzana-melone-
cocomero-pisello-fagiolo-
colza-orzo 

- Cambio nome da: ENOVIT 
METIL WG 
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  12 dicembre 2012 .

      Sostituzione di alcuni componenti della Commissione 
provinciale del lavoro di Napoli.    

     IL DIRETTORE TERRITORIALE DEL LAVORO
   DI NAPOLI  

 Visto l’art. 31 della legge 4 novembre 2010, n. 183 recan-
te «Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di ri-
organizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, di 
ammortizzatori sociali, di servizi per l’impiego, di incentivi 
all’occupazione, di occupazione femminile, nonché misure 
contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro 
pubblico e di controversie del lavoro» (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 262 del 9 novembre 2010 - Suppl. Ordinario n. 243); 

 Visto l’art. 410 del c.p.c., così come novellato 
dall’art. 31 della sopracittata legge; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 31 della sopraccita-
ta legge «Le Commissioni di conciliazione sono istituite 
presso la Direzione Provinciale del Lavoro. La Commis-
sione è composta dal direttore dell’uffi cio stesso o da un 
suo delegato o da un Magistrato collocato a riposo, in 
qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e 
da quattro supplenti dei datori di lavoro e da quattro rap-
presentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, 
designati dalle rispettive organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative a livello territorriale»; 

 Visto il decreto direttoriale n. 6 del 17 gennaio 2011 
con il quale è stata ricostituita la Commissione provincia-
le di conciliazione presso la DTL di Napoli; 

 Vista la nota prot. 206/12 del 29 novembre 2012, con la 
quale il Segretario Generale della Uil - Segreteria Regio-
nale della Campania, comunica la sostituzione dei compo-
nenti effettivi e supplenti presenti nella Commissione pro-
vinciale di Conciliazione, in rappresentanza dei lavoratori; 

 Ravvisata la necessità di aderire alla richiesta di cui sopra; 

  Decreta:  

 Il sig. Stompanato Espedito, nato a Acerra (Napoli) il 
3 agosto 1972 e domiciliato per la carica presso la UIL 
Campania, piazzale Immacolatella Nuova, 5 - Napoli, è 
nominato componente effettivo della Commissione pro-
viciale di conciliazione di Napoli, in sostituzione del sig. 
Sapio Mario, in rappresentazione dei lavoratori; 

 Il sig. Sapio Mario, nato a Montoro Superiore (Avelli-
no) il 4 agosto 1943 e domiciliato per la carica presso la 
UIL Campania, piazzale Immacolatella Nuova, 5 - Napo-
li, è nominato componente effettivo della Commissione 
proviciale di conciliazione di Napoli, in sostituzione del 
sig. Caldora Biagio, in rappresentanza dei lavoratori. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Napoli, 12 dicembre 2012 

 Il direttore territoriale: PINGUE   

  13A00547

    DECRETO  10 gennaio 2013 .

      Sostituzione di alcuni componenti della commissione pro-
vinciale per i miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed 
assistenziali in favore dei lavoratori agricoli di Foggia.    

     IL DIRETTORE TERRITORIALE DEL LAVORO
DI FOGGIA 

 Vista la legge 8 agosto 1972, n. 457 concernente “Mi-
glioramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali 
nonché disposizioni per la integrazione del salario in fa-
vore dei lavoratori agricoli”; 

 Visto l’art. 8 della stessa legge che prevede la corre-
sponsione, ai lavoratori agricoli ivi indicati, di un tratta-
mento sostitutivo della retribuzione su deliberazione del-
la Commissione Provinciale di cui al successivo art.14; 

 Visto il prefato art.14 il quale prevede la costituzione 
della Citata Commissione con provvedimento del Diret-
tore della Direzione Territoriale del Lavoro, presso ogni 
sede dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale; 

 Visto l’art.11 comma 1 del D.Igs n. 375/93, come modi-
fi cato dall’art.80 comma 3 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 che conferisce alle Commissioni Provinciali di cui 
sopra, competenti a decidere in materia di trattamento so-
stitutivo della retribuzione, le competenze relative al con-
tenzioso previdenziale agricolo, già di competenza delle 
Commissioni Provinciali per la manodopera agricola; 

 Visto il precedente decreto, con il quale il Sig. Cal-
vio Roberto è stato nominato componente effettivo della 
Commissione Provinciale Cassa Integrazione Salario dei 
lavoratori agricoli (C.I.S.O.A.) in rappresentanza della 
Sede Prov.le dell’I.N.P.S. di Foggia; 

 Viste le note del 21.11.2012 e del 20.12.2012 della 
Coldiretti di Foggia, con le quali si comunicano i nomina-
tivi dei componenti dell’Istituto che vengono designati in 
seno al prefato organismo, in qualità di membro effettivo, 
individuato nella persona dellaDott.ssa Cavalieri Maria 
Rosaria in sostituzione del Sig. Calvio Roberto, e del Sig. 
Baldassarro Michele quale componente supplente. 

 Ritenuto di dover provvedere, quindi, alla conseguen-
ziale nomina dell’attuale membro effettivo e del compo-
nente supplente; 

  Decreta:  

 La Dott.ssa Cavalieri Maria Rosaria, nata a Troia il 
3 giugno 1969, è nominato componente effettivo del-
la Commissione Provinciale Cassa Integrazione Salario 
Lavoratori Agricoli, in rappresentanza della Coldiretti di 
Foggia in sostituzione del precedente componente effetti-
vo, Sig. Calvio Roberto e il Sig. Baldassarro Michele, nato 
a Deliceto il 4 ottobre 1955 quale componente supplente. 

 Il presente Decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e nel Bollettino uffi ciale 
del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 

 Foggia, 10 gennaio 2013 

 Il direttore regionale: PISTILLO   

  13A00456
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  11 gennaio 2013 .

      Approvazione della stazione di revisione Naviga-
tion’s S.r.l., in Civitavecchia ai fi ni della revisione di disposi-
tivi quali di zattere di salvataggio autogonfi abili.    

     IL CAPO REPARTO
   SICUREZZA DELLA NAVIGAZIONE  

 Visto l’art. 3 della Legge 28 gennaio 1994, n. 84 recante 
norme sul riordino della legislazione in materia portuale, 
e successive modifi che ed integrazioni, che attribuisce la 
competenza in materia di sicurezza della navigazione al 
Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto; 

 Visto l’art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica in 
data 3 dicembre 2008, n. 211 «Regolamento recante riorga-
nizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti»; 

 Vista la regola III-20.8.1.2 della Convenzione SOLAS 
come emendata la quale prevede che la revisione delle 
zattere di salvataggio di tipo gonfi abile, delle cinture di 
salvataggio gonfi abili, dei dispositivi di evacuazione ma-
rini e degli sganci idrostatici sia effettuata presso una sta-
zione di revisione approvata dall’Amministrazione; 

 Visto il decreto dirigenziale del Comando generale del 
Corpo delle capitanerie di porto n. 758 in data 7 luglio 
2010, relativo al conferimento delle deleghe all’adozione 
del provvedimento fi nale; 

 Visto l’art. 10, comma 1, lettera   d)  , del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 novembre 1991, n. 435, che 
demanda al Ministero l’emanazione di un apposito decre-
to per la disciplina delle modalità di revisione delle zatte-
re di salvataggio, in attuazione di disposizioni emanate da 
organismi internazionali; 

 Visto il decreto del Corpo delle Capitanerie di Porto 
16 luglio 2002, n. 641, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 191 del 16 agosto 2002, recante modalità di revisione 
delle zattere di salvataggio gonfi abili, delle cinture di sal-
vataggio gonfi abili, dei dispositivi di evacuazione marini 
e degli sganci idrostatici; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 ot-
tobre 1999, n. 407 «Regolamento recante norme di at-
tuazione delle direttive 96/98/CE e 98/85/CE relative 
all’equipaggiamento marittimo»; 

 Preso atto del giudizio espresso dalla commissione isti-
tuita presso la Direzione Marittima di Civitavecchia con 
verbale d’ispezione effettuato in data 09 ottobre 2012 e 
trasmesso con nota prot. n. 23136 in data 27 novembre 
2012 dalla Direzione marittima di Civitavecchia, 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È approvata la stazione di revisione NAVIGATION’S 
S.r.l. con sede a Civitavecchia in Via Maurizio Busnengo, 12.   

  Art. 2.
     La predetta Società è abilitata ad effettuare la revisio-

ne delle seguenti tipologie di dispositivi in relazione alla 
quale dovrà ottenere e mantenere apposito accreditamen-
to, da parte dei relativi costruttori, pena la revoca del pre-
sente decreto: Zattere di salvataggio autogonfi abili.   

  Art. 3.
     L’acquisizione di ulteriori accreditamenti da parte di 

costruttori dovrà essere tempestivamente comunicato alla 
Direzione marittima di Civitavecchia. 

 Roma, 11 gennaio 2013 

  Il capo reparto: CARLONE   

  13A00577

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  9 gennaio 2013 .

      Variazione della denominazione dei laboratori e servizi 
chimici dell’«Agenzia delle Dogane» autorizzati al rilascio 
dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo in «Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 11 gennaio 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 22 del 27 gennaio 2012 con il quale è stata rinnovata l’au-
torizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo al laboratorio Agenzia delle Dogane – Direzio-
ne interregionale per il Piemonte e la Valle D’Aosta – La-
boratori e servizi chimici – Laboratorio chimico di Torino; 

 Visto il decreto 28 aprile 2010, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 114 
del 18 maggio 2010 con il quale, è stata rinnovata l’auto-
rizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vi-



—  56  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2226-1-2013

tivinicolo al laboratorio Agenzia delle Dogane – Direzione 
interregionale per il Veneto e il Friuli Venezia Giulia – La-
boratori e servizi chimici – Laboratorio chimico di Verona; 

 Visto il decreto 7 dicembre 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 297 del 21 dicembre 2012 con il quale è stata rinno-
vata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi 
nel settore vitivinicolo al laboratorio Agenzia delle Do-
gane – Direzione interregionale per l’Emilia Romagna e 
le Marche – Laboratori e servizi chimici – Laboratorio 
chimico di Bologna; 

 Visto il decreto 7 luglio 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 167 del 20 luglio 2010 con il quale è stata rinnovata 
l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore vitivinicolo al laboratorio Agenzia delle Dogane 
– Direzione interregionale per la Toscana, la Sardegna 
e l’Umbria – Laboratori e servizi chimici – Laboratorio 
chimico di Livorno; 

 Visto il decreto 23 ottobre 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 261 dell’8 novembre 2012 con il quale è stata rinnova-
ta l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore vitivinicolo al laboratorio Agenzia delle Dogane 
– Direzione regionale per la Sicilia – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Palermo; 

 Visto il decreto 27 gennaio 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 34 del 10 febbraio 2012 con il quale è stata rinnovata l’au-
torizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vi-
tivinicolo al laboratorio Agenzia delle Dogane – Direzione 
interregionale per la Toscana, la Sardegna e l’Umbria – La-
boratori e servizi chimici – Laboratorio chimico di Cagliari; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95 conver-
tito dalla legge 7 agosto 2012 n. 135 – incorporazione 
dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato 
nell’Agenzia delle Dogane – mediante il quale è stata 
modifi cata la denominazione dei sopra elencati laboratori 
in Agenzia delle Dogane e dei Monopoli; 

 Ritenuta, pertanto, la necessità di adeguare la denomi-
nazione dei sopra elencati laboratori alla nuova denomi-
nazione Agenzia delle Dogane e dei Monopoli; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Nel decreto 11 gennaio 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 22 
del 27 gennaio 2012 la denominazione del laboratorio 
Agenzia delle Dogane – Direzione interregionale per il 
Piemonte e la Valle D’Aosta – Laboratori e servizi chi-
mici – Laboratorio chimico di Torino, varia in: Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli – Direzione interregionale 
per il Piemonte e la Valle D’Aosta – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Torino.   

  Art. 2.
     Nel decreto 28 aprile 2010, pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 114 
del 18 maggio 2010 la denominazione del laboratorio 
Agenzia delle Dogane – Direzione interregionale per il 
Veneto e il Friuli Venezia Giulia – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Verona, varia in: Agen-
zia delle Dogane e dei Monopoli – Direzione interregio-
nale per il Veneto e il Friuli Venezia Giulia – Laboratori e 
servizi chimici – Laboratorio chimico di Verona.   

  Art. 3.
     Nel decreto 7 dicembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 297 
del 21 dicembre 2012 la denominazione del laboratorio 
Agenzia delle Dogane – Direzione interregionale per 
l’Emilia Romagna e le Marche – Laboratori e servizi chi-
mici – Laboratorio chimico di Bologna, varia in: Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli – Direzione interregionale 
per l’Emilia Romagna e le Marche – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Bologna.   

  Art. 4.
     Nel decreto 7 luglio 2010, pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 167 
del 20 luglio 2010 la denominazione del laboratorio 
Agenzia delle Dogane – Direzione interregionale per la 
Toscana, la Sardegna e l’Umbria – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Livorno, varia in: Agen-
zia delle Dogane e dei Monopoli – Direzione interregio-
nale per la Toscana, la Sardegna e l’Umbria – Laboratori 
e servizi chimici – Laboratorio chimico di Livorno.   

  Art. 5.
     Nel decreto 23 ottobre 2012, pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) n. 261 
dell’8 novembre 2012 la denominazione del laboratorio 
Agenzia delle Dogane – Direzione regionale per la Sicilia 
– Laboratori e servizi chimici – Laboratorio chimico di 
Palermo, varia in: Agenzia delle Dogane e dei Monopoli 
– Direzione regionale per la Sicilia – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Palermo.   

  Art. 6.
     Nel decreto 27 gennaio 2012, pubblicato nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 34 del 10 febbraio 2012 la denominazione del laborato-
rio Agenzia delle Dogane – Direzione interregionale per 
la Toscana, la Sardegna e l’Umbria – Laboratori e servizi 
chimici – Laboratorio chimico di Cagliari, varia in: Agen-
zia delle Dogane e dei Monopoli – Direzione interregio-
nale per la Toscana, la Sardegna e l’Umbria – Laboratori 
e servizi chimici – Laboratorio chimico di Cagliari. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A00546  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1676/2012 
del 5 novembre 2012 relativo al medicinale «Biomunil».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1676/2012 del 5 novem-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale – n. 279 
del 29 novembre 2012 è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,05-0,23 a: .0,23» 
 con «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,05-0,23 a: ≤ 0,23».   

  13A00554

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1665/2012 
del 30 ottobre 2012 relativo al medicinale «Immucytal».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1665/2012 del 30 ottobre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 279 del 
29 novembre 2012, è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,05-0,23 a: .0,23» 
 con «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,05-0,23 a: ≤ 0,23».   

  13A00555

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1662/2012 
del 30 ottobre 2012 relativo al medicinale «Immucytal».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1662/2012 del 30 ottobre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale - n. 279 del 
29 novembre 2012, sono modifi cate le frasi:  

 «contenuto proteine (mg/ml) da: 11,8 - 6,8 a:» 
 con «contenuto proteine (mg/ml) da: 11,8 - 16,8 a:» 
 e «contenuto di DNA (mg/ml) da: = 0,35 a: = 0,25» 
 con «contenuto di DNA (mg/ml) da: ≤ 0,35 a: ≤ 0,25».   

  13A00556

        Rettifi ca della determinazione V&A/1664 del 30 ottobre 
2012 relativo al medicinale «Immucytal».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1664/2012 del 30 otto-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale n. 279 del 
29 novembre 2012, è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-0,9 a: . 0,63» 
 con  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-0,9 a: ≤ 0,63».   

  13A00572

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1677/2012 
del 5 novembre 2012 relativo al medicinale «Biomunil».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1677/2012 del 5 novem-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale n. 279 del 
29 novembre 2012 è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-0,9 a: . 0,63»; 
 con 

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-0,9 a : ≤ 0,63».   

  13A00573

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1666/2012 
del 30 ottobre 2012 relativo al medicinale «Biomunil».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1666/2012 del 30 otto-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale n. 279 del 
29 novembre 2012 è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: = . 0,35 a: = . 0,25» 
 con 

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: ≤ 0,35 a: ≤ 0,25».   

  13A00574

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1663/2012 
del 30 ottobre 2012 relativo al medicinale «Immucytal».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1663/2012 del 30 otto-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale n. 279 del 
29 novembre 2012, è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-1,0 a: = 0,78» 
 con 
 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,3-1,0 a: ≤ 0,78».   

  13A00575

        Rettifi ca dell’estratto della determinazione V&A/1668/2012 
del 30 ottobre 2012 relativo al medicinale «Immucytal».    

     Nell’estratto della determinazione V&A/1668/2012 del 30 otto-
bre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    - serie generale n. 279 del 
29 novembre 2012, è modifi cata la frase:  

 «contenuto di DNA (mg/ml) da: 0,1-0,7 a: . 0,51» 
 con 

 «contenuto di DNA (mg/ml) da:  0,1-0,7 a: ≤ 0,51.   

  13A00576

        Comunicato relativo alla determina V&A PC IP n. 628 
dell’11 novembre 2011, riguardante il medicinale «Con-
gescor».    

      Estratto determinazione V&A IP n. 1968 del 28 novembre 2012  

  Il prezzo del medicinale CONGESCOR 28 compresse in blister 
PVC/AL da 5 mg (vs Emconcor Spagna) autorizzato all’importazione 
parallela con determinazione V&A PC IP n. 628 dell’11 novembre 2011 
a favore della società Farma 1000 S.r.l. con sede legale e domicilio fi -
scale in vi Camperio Manfredo, 9 - 20123 Milano, a seguito della de-
liberazione n. 26 del 26 luglio 2012 del Consiglio di Amministrazione 
dell’AIFA, è così rettifi cato:  

 Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità. 
 Confezione: «Congescor» 28 compresse in blister pvc/al da 5 mg. 
 Codice A.I.C.: 039829027. 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): 4,56 euro. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa: 7,53 euro. 
 La presente determinazione ha effi cacia dal giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e 
sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’importazione 
parallela nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A00578
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        Comunicato relativo alla determina V&A PC IP n. 627 
dell’11 novembre 2011, riguardante il medicinale «Con-
gescor».    

      Estratto determinazione V&A IP n. 1967 del 28 novembre 2012  
  Il prezzo del medicinale CONGESCOR 28 compresse in blister 

PVC/AL da 2,5 mg (vs EMCONCOR COR Spagna) autorizzato all’im-
portazione parallela con Determinazione V&A PC IP n. 627 dell’11 no-
vembre 2011 a favore della società Farma 1000 S.r.l. con sede legale 
e domicilio fi scale in Via Camperio Manfredo n. 9 - 20123 Milano, a 
seguito della deliberazione n. 26 del 26 luglio 2012 del Consiglio di 
Amministrazione dell’AIFA, è così rettifi cato:  
 Classifi cazione ai fi ni della Rimborsabilità 

 Confezione: CONGESCOR 28 compresse in blister PVC/AL da 2,5 mg 
 Codice A.I.C.: 039829015 
 Classe di rimborsabilità: A; 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): 5,38 euro; 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): 8,88 euro. 
 La presente Determinazione ha effi cacia dal giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà 
notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’importazione parallela.   

  13A00579

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI ASCOLI PICENO
      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29, punto 6 del regolamento sulla disciplina dei 
titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvate con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende 
noto che le sotto elencate imprese, già assegnatarie del marchio a fi an-
co indicato, sono decadute dalla concessione del marchio stesso ai sensi 
dell’art. 7, quarto comma, del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251:  

 Marchio: 115 AP; 
 Ragione sociale: Oro e Diamanti – Laboratorio Gioielleria di 

Viscioni Luca; 
 Sede: San Benedetto del Tronto.   

  13A00525

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI PERUGIA

      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

      Si comunica che, ai sensi dell’art. 29, comma 5, del D.P.R. 
150/2002, sono stati annullati i seguenti marchi di identifi cazione per 
metalli preziosi:  

 Marchio  Denominazione  Sede 
 18PG  Querci Gino  Via Eugabina, 44 - Perugia 

 113PG  Conti Ermanno  Via Borgo Farinario
Città di Castello (PG) 

 163PG 
 Akire Aurum
di Grassini 
Christian 

 Via L. Grilli, 20 -
Umbertide (PG) 

       13A00520

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Sostituzione del commissario liquidatore dell’istituto
di patronato ed assistenza sociale «Informafamiglia».    

     È pubblicato sul sito istituzionale del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali www.lavoro.gov.it, nella sezione pubblicità legale, il 
decreto ministeriale 27 dicembre 2012, con il quale si è provveduto a 
nominare il nuovo Commissario liquidatore dell’istituto di patronato ed 
assistenza sociale Informafamiglia, ai sensi dell’art. 16, comma 2, della 
legge n. 152 del 2001.   

  13A00539

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Ripartizione della quota pari all’otto per mille dell’Irpef a 
diretta gestione statale, prevista dagli articoli 47 e 48 della 
legge 20 maggio 1985, n. 222 – Impossibilità di ammettere 
a contributo i progetti presentati con scadenza 15 marzo 
2012 ai sensi del d.P.R. 10 marzo 1998, n.76.    

     La Presidenza del Consiglio dei Ministri rende noto che per l’an-
no 2012 non è stato predisposto il decreto di ripartizione della quota 
pari all’otto per mille dell’Irpef a diretta gestione statale, prevista dagli 
articoli 47 e 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, secondo il Regola-
mento di cui al d.P.R. 10 marzo 1998, n.76, per mancanza di disponi-
bilità fi nanziaria. Pertanto nessuno dei progetti presentati con scadenza 
15 marzo 2012 è stato ammesso a contributo. 

 Si fa presente al riguardo che i fondi relativi al riparto della quota 
dell’otto per mille dell’IRPEF a gestione statale, pari a 181.781.492 euro 
per il 2012, hanno subito numerose decurtazioni per effetto di provve-
dimenti legislativi, che ne hanno azzerato la disponibilità. Infatti, sono 
stati destinati 121 milioni di euro per le esigenze della Protezione civile, 
di cui 64 milioni per la fl otta aerea (decreto-legge n. 98 del 2011) e 57 
milioni per il Fondo di protezione civile (decreto-legge n. 201 del 2011). 

 Per effetto delle rimodulazioni di spesa disposte in occasione degli 
interventi di manovra fi nanziaria, è derivata una ulteriore riduzione di 
24.002.548 euro. 

 Infi ne, è stato assegnato dal decreto-legge n. 95 del 2012 l’importo 
di 4.012.422 euro per far fronte agli interventi conseguenti alle eccezio-
nali avversità atmosferiche verifi catesi nel febbraio 2012 e la residua di-
sponibilità, pari a 32.766.522 euro, è stata destinata con la legge n. 228 
del 2012 (legge di stabilità 2013) agli eccezionali eventi alluvionali, at-
mosferici ed alle precipitazioni nevose verifi catesi nell’ultimo triennio.   

  13A00707

     PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

       Avviso di pubblicazione del piano di estinzione delle passi-
vità ai sensi art. 3, comma 4 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 26.    

     Si rende noto che dal giorno 28 gennaio 2013 nel sito www.pro-
tezionecivile.gov.it sarà pubblicato, ai sensi dell’art. 3, comma 4 del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26 e dell’art. 5, commi 4 e 5, del de-
creto del Capo dell’Unità Stralcio 1° dicembre 2010 n. 903, il piano 
di estinzione delle passività afferente ai crediti residuali derivanti dalle 
attività compiute durante lo stato di emergenza rifi uti in Campania ed 
imputabili alle Strutture Commissariali e del Sottosegretario di Stato 
dell’emergenza rifi uti, di cui all’art. 1 del D.L. n. 90/2008.   

  13A00706
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    REGIONE PUGLIA

      Approvazione della variante di Taranto
(D.C.C. n. 65 del 14 settembre 2009)    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 2186 del 31 ottobre 
2012 (esecutivo a norma di legge), ha approvato in via defi nitiva, ai 
sensi dell’art. 16 della l.r. n. 56/1980, la Variante «Criteri applicativi/
integrativi alle Norme di Attuazione dello strumento urbanistico Gene-
rale, in materia di distanza delle costruzioni dai confi ni e dai fabbricati», 
adottata con D.C.C. n. 65 del 14 settembre 2009 e così come adeguata 
alle prescrizioni regionali di cui alla D.G.R. n. 1571/2011, giusta D.C.C. 
n. 13 del 21 febbraio 2012.   

  13A00560

        Attestazione di compatibilità del PUG
nel comune di San Pietro in Lama.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1265 del 19 giugno 
2012 (esecutivo a norma di legge), ha recepito, in ordine al PUG del Co-
mune di San Pietro in Lama, le determinazioni assunte dalla conferenza 
di servizi svolta ai sensi dell’art. 11 - comma 9° e segg. - della legge 
regionale n. 20/2001, riportate nei verbali del 2-16-23-28 marzo 2012. 

 Ha attestato altresì in forza delle predette determinazioni as-
sunte dalla conferenza di servizi e dei pareri espressi rispettivamente 
dall’Uffi cio sismico e geologico del Servizio Lavori Pubblici regiona-
le e dall’Autorità di Bacino della Puglia, la compatibilità del PUG del 
Comune di San Pietro in Lama rispetto al DRAG approvato con DGR 
n. 1328 del 3 agosto 2007.   

  13A00580

        Approvazione defi nitiva della variante
al PRG nel comune di Gravina in Puglia.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1347 del 10 luglio 2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato in via defi nitiva, la variante al 
PRG del Comune di Gravina in Puglia, di cui alle DCC n. 50 del 31 luglio 
2001, n. 35 del 22 maggio 2002 (adozione) e n. 31 del 24 luglio 2010 
(controdeduzioni alle prescrizioni regionali), per la zona B2 «Guardialto 
Salsa»; quanto innanzi, con l’introduzione negli atti delle prescrizioni di 
cui alla relazione SUR n. 03 del 17 marzo 2005 ed al parere CUR n. 13 
del 27 luglio 2006, parti integranti della DGR n. 1627 del 30 ottobre 2006. 

 Ha confermato altresì, in ordine alle osservazioni presentate dai cit-
tadini, le determinazioni assunte con la medesima DGR n. 1627/2006.   

  13A00581

        Rinvio della variante al P.R.G. nel comune di Cerignola    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1869 del 25 settembre 
2012 (esecutivo a norma di legge), ha rinviato la Variante del P.R.G. del 
Comune di Cerignola (FG), adottata con Deliberazione di C.C. n. 25 del 
4 aprile 2011, ai sensi dell’art. 16 della legge regionale  n. 56/80, per le 
motivazioni di cui al parere CUR n. 14/2012.   

  13A00582

        Approvazione defi nitiva della variante
al P.R.G. nel comune di Torremaggiore    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1459 del 17/07/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato in via defi nitiva, ai sensi 
dell’art. 16 della L.R. 56/80, la variante al PRG del comune di Torre-
maggiore di cui alle deliberazioni C.C. n. 48 /2006, n. 45/2009 e C.S. 
n. 2/2012 con prescrizioni di cui alla deliberazione di GR. n. 736/2009. 

 Ha rilasciato altresì, in merito alla variante in questione il parere 
paesaggistico ex art. 503 delle N.T.A. del PUTT/P.   

  13A00583

        Approvazione della variante nel Comune di Melendugno    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1565 del 31/07/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato, ai sensi dell’art. 1 della l.r. 
n. 40/96 e degli artt. 16 e 21 della l.r. n. 56/80 nei termini e per le mo-
tivazioni di cui al parere del C.U.R. n. 23/2001, la variante al PRG del 
comune di Melendugno per il recupero di insediamenti abusivi, compar-
to E3.3, adottata con delibera di Consiglio Comunale n. 4 del 10.2.2004.   

  13A00584

        Approvazione della variante nel Comune di Melendugno    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1564 del 31/07/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato, ai sensi dell’art. 1 della l.r. 
n. 40/96 e degli artt. 16 e 21 della l.r. n. 56/80 nei termini e per le mo-
tivazioni di cui al parere del C.U.R. n. 22/2001, la variante al PRG del 
comune di Melendugno per il recupero di insediamenti abusivi, compar-
to E3.2, adottata con delibera di Consiglio Comunale n. 3 del 10.2.2004.   

  13A00585

        Approvazione della variante nel Comune di Melendugno    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1563 del 31/07/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato, ai sensi dell’art. 1 della l.r. 
n. 40/96 e degli artt. 16 e 21 della l.r. n. 56/80 nei termini e per le mo-
tivazioni di cui al parere del C.U.R. n. 21/2001, la variante al PRG di 
Melendugno per il recupero di insediamenti abusivi, comparto E3.1, 
adottata con delibera di Consiglio Comunale n. 2 del 10.2.2004.   

  13A00586

        Approvazione del cambio di destinazione d’uso in struttura 
ricettiva di un complesso rurale nel Comune di Castellana 
Grotte.    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1317 del 3/07/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato il progetto relativo al recu-
pero funzionale del complesso rurale da destinare a struttura ricettiva 
Albergo - centro benessere in ditta Picella G., adottato dal Consiglio 
comunale di Castellana Grotte con delibera n. 16 del 3/02/2009, in va-
riante al P.R.G. vigente, ai sensi della l.r. n. 20/98 e limitatamente al 
cambio di destinazione d’uso dell’edifi cio rurale interessato.   

  13A00587

        Approvazione defi nitiva della variante
al P.R.G. nel comune di San Cassiano    

     La Giunta della Regione Puglia con atto n. 1718 del 7/08/2012 
(esecutivo a norma di legge), ha approvato in via defi nitiva, ai sensi 
dell’art. 16 della l.r. n. 56/80, la variante al P.R.G. del comune di San 
Cassiano relativa all’«Adeguamento del PRG al PUTT/P» ed alla mo-
difi ca degli artt. n. 2.4, 3, 4 e 7 delle N. TA. adottata dal Comune di San 
Cassiano (Lecce) con l’introduzione negli atti delle prescrizioni e modi-
fi che di cui alla deliberazione di G. R. n. 2217 del 10.10.2011.   

  13A00588
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    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 131 del 29 novembre 2012    

     Il presidente della Regione Toscana nominato Commissario dele-
gato ai sensi dell’art. 5, legge n. 225/1992 con ordinanza del presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3974 del 5 novembre 2011, in relazione 
allo stato di emergenza dichiarato con DPCM del 28 ottobre 2011 per le 
avversità atmosferiche che il 25 ottobre 2011 hanno interessato la Pro-
vincia di Massa Carrara, in particolare la zona della Lunigiana. 

  Rende noto:  
  che con propria ordinanza n. 131 del 29 novembre 2012 ha affi -

dato lo svolgimento del servizio di esecuzione di indagini con prelievo 
di campioni ed analisi di laboratorio fi nalizzate alla caratterizzazione 
del materiale ai sensi del decreto legislativo n. 152/06 e ss.mm.ii. rela-
tivamente agli scavi da eseguirsi lungo l’argine del Fiume Magra e Tor-
rente Taverone nel tratto oggetto dell’intervento codice M-01 «Interven-
ti fi nalizzati alla riduzione del rischio idraulico dell’abitato di Aulla»;  

  che l’ordinanza è disponibile sul sito web http://web.rete.toscana.it/
attinew/ della Regione Toscana, sotto il link «atti del presidente» e sul Bollet-
tino Uffi ciale della Regione Toscana n. 69 del 12 dicembre 2012 parte prima.    

  13A00526

        Approvazione dell’ordinanza n. 132 del 29 novembre 2012    

     Il presidente della Regione Toscana nominato Commissario dele-
gato ai sensi dell’art. 5, legge n. 225/1992 con ordinanza del presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3974 del 5 novembre 2011, in relazione 
allo stato di emergenza dichiarato con DPCM del 28 ottobre 2011 per le 
avversità atmosferiche che il 25 ottobre 2011 hanno interessato la Pro-
vincia di Massa Carrara, in particolare la zona della Lunigiana. 

  Rende noto:  

  che con propria ordinanza n. 132 del 29 novembre 2012 ha inte-
grato l’elenco degli interventi con l’intervento codice M-02 «Intervento 
di delocalizzazione degli ulteriori edifi ci privati del quartiere Matteotti 
di Aulla» ed integrato le risorse per l’intervento codice M-01 «Interventi 
fi nalizzati alla riduzione del rischio idraulico dell’abitato di Aulla;  

  che l’ordinanza è disponibile sul sito web http://web.rete.toscana.it/
attinew/ della Regione Toscana, sotto il link «atti del presidente» e sul Bollet-
tino Uffi ciale della Regione Toscana n. 69 del 12 dicembre 2012 parte prima.    

  13A00527  

MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GU1- 022 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.

 *45-410100130126* 
€ 1,00


